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Anno VII - n. 4 - Agosto 2020 -  Anno Liturgico A -   

Gratitudine e riconoscenza 
 
Adulti e diversi giovani hanno, e, 
tutt'ora, contribuiscono a rendere la 
chiesa (edificio), prima e dopo le cele-
brazioni, sanificata. 
 

Un grazie perché sentono il senso di 
comunità, (non deludiamoli); un grazie 
perché hanno vinto il timore del conta-
gio, con tutte le attenzioni del caso, 
(non rimaniamo indifferenti); un grazie 
perché, oggi, mettersi al servizio del 
prossimo, fa "arricciare il naso", e por-
ta a dire: "qualcuno ci  penserà", o, "paghiamo  (!?) qualcuno  che lo  faccia", (non illudiamoli che 
con i soldi si possa fare quello che si vuole e soprattutto si possa fare comunità). 
 

Gratifichiamoli con un "grazie", una preghiera; e se qualcuno ha dei figli (che diventano grandi) 
suggerisca (ma insieme a loro), di mettersi in gioco nell'ambito della Parrocchia: c'è bisogno di 
buoni cristiani come catechisti; come riordino della chiesa; come membri della Caritas; come min-
istri straordinari dell'eucarestia; come animatori della domenica nelle comunità dove non è pos-
sibile celebrare l'Eucarestia. 

Non tutto è come prima, e non lo sarà. 
 

Ci è data una opportunità per migliorare, per svegliarci dal torpore dell'indifferenza. 
 

Come cristiani siamo pochi, ma forti che si sforzano di prendere sul serio le 
parole di Gesù:  
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“ In Cammino”  
 

Papa Francesco  ci ha detto che non ci troviamo in un’epoca di cambiamento, ma in un cambia-
mento d’epoca. 
 

E come cristiani non dobbiamo correre il rischio di lasciarci prendere dallo smarrimento, dall’attac-
camento risentito al passato, dall’accidia, cioè dalla noia e indifferenza. 
 

Dobbiamo rimetterci in viaggio, immaginando una Chiesa che verrà, senza pigrizia, nella nostra 
storia nella quale testimoniare Gesù, in compagnia di ogni donna e uomo che incontriamo. 
 

In altre parole, la crisi di fede, la crisi umana che ha generato la pandemia, possono aiutarci ad im-
parare qualcosa di nuovo? 
 

Queste prove, che ogni epoca storica ha vissuto, possono suggerirci quale futuro il Signore ci riser-
va? Quali cose e abitudini lasciare cadere e quali mantenere? 
 

Occorrerà tempo per riflettere, fare silenzio, e chiederci “ come cristiani, che cosa ci stiamo a fa-
re?”. 
 

Forse all’interno di questa crisi emerge il fatto che siamo stati poco fedeli a Gesù morto e risorto; 
che ci siamo chiusi nelle nostre abitudini, abbiamo dato la precedenza agli schemi (religiosi e socia-
li), più che ai fatti che stavano capitando; ci siamo resi “duri di cuore”, invece di cogliere il “nuovo” di 
Dio. 
 

La Bibbia è piena di queste situazioni, situazioni in cui il popolo ebraico è come un muro di gomma, 
impedendo così a Dio di fare storia, di far fare salti di qualità. 

 

E’ giunto il momento di prendere sul serio e di riscoprire la nostra identità, il nostro essere dei bat-
tezzati. E’ la consistenza della nostra dignità battesimale che deve fare la differenza; dignità che in 
certe circostanze, il ministero è di qualcuno, ma il sacerdozio è di tutti. 
 

In alcune diocesi, nella pandemia, erano i medici a portare l’Eucarestia ai ricoverati in terapia inten-
siva. 

E’ un modo nuovo di concepire la Chiesa e il suo modo di stare nella realtà oggi, che sarà il domani 
di chi viene dopo di noi. 
 

(Magari ci fossero uomini e donne convinti di esercitare il proprio sacerdozio battesimale, ad esem-
pio animando, di domenica, quelle celebrazioni senza consacrazione, e facendolo diventare un fat-
to abituale; persone che abbiano la passione per la Scrittura per condividerla, senza personalismi, 
con gli altri; giovani che non diano per esclusa una scelta sacerdotale…..). 
 

Riprendendo la Bibbia “privato del tempio, nel tempo dell’esilio, l’antico Israele aveva innalza-
to l’edificio della Scrittura e modellato le forme del suo culto domestico, cosciente che in 
ogni esodo è Dio stesso a seguire la sua gente dove essa è costretta ad andare. 
 

Nella Chiesa, nelle settimane della pandemia, si era sentito prevalere una specie di 
“ossessione eucaristica” che, pur nella comprensibile situazione di anomalia, ha assunto 
più le caratteristiche di un’astinenza feticistica che di un bisogno spirituale. 
 

Ben radicato sotto lo zelante oltranzismo delle messe celebrate senza popolo, di cui com-
prendo le intenzioni e di cui non ignoro il beneficio assicurato a molti, ho percepito il mani-
festarsi chiarissimo e lampante del valore “magico” in cui si rischia di collocare l’Eucarestia 
e la rimozione della Scrittura come grande mensa spirituale, che tende a essere lasciata 
nell’impolverato deposito di una teologia conciliare sostanzialmente rimossa. 
 

Più che l’attesa dei credenti di sentire Dio vicino in un momento difficile, sembravano preoc-
cupati di mettere in cassaforte le prerogative di una giurisdizione rituale scambiata per so-
stanza del cristianesimo.                                                                                                             ► 
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Nessuno nega all’Eucarestia la sua natura fondamentale e tutti hanno il desiderio di tornare 
a celebrarla; ma il modo con cui un tale bisogno è stato manifestato ha più avuto le sem-
bianze di una isteria che di una speranza. 
 

……..Non sono così sicuro che da questa storia usciremo migliori. La franchezza dei Salmi, 
con quel realismo che solo la cultura biblica sa avere, ci ricorda che “nella prosperità l’uo-
mo non comprende” (Salmo 48). 
 

La pandemia è partita dai corpi, ma arriverà presto agli spiriti(?!). 
 

(*Brano tratto dalla Rivista del clero italiano, maggio 2020. Autore don Giuliano Zanchi, teologo dio-
cesi di Bergamo). 
 

Rimettiamoci in viaggio, capaci di generare primavere; capaci di guardare di  più a Gesù, il Vivente. 
Apriamo il Vangelo, sia il  punto di riferimento; sia la base su cui ricostruire un legame di amore for-
te che ci fa essere una comunità cristiana. 
 

La pandemia di COVID-19 del 2020 in Italia ha avuto le sue manifestazioni epidemiche iniziali il 
31 gennaio 2020, quando due turisti provenienti dalla Cina sono risultati positivi al virus SARS-CoV
-2, a Roma. Un focolaio di infezioni di COVID-19 è stato successivamente rilevato il 21 febbraio 
2020 a partire da 16 casi confermati in Lombardia, a Codogno, in provincia di Lodi, aumentati a 60 
il giorno successivo con i primi decessi segnalati negli stessi giorni. 

Per quanto riguarda le misure di contenimento dell'infezione, l'Italia è stata il primo paese europeo 
a sospendere tutti i voli diretti da e verso la Cina, con una delle misure più drastiche nell'UE. Una 
volta scoperto il primo focolaio interno, tra le prime misure adottate vi è stata la messa in quarante-
na di 11 comuni dell'Italia settentrionale (in Lombardia e in Veneto). Il 23 febbraio il Consiglio dei 
ministri ha emanato il decreto-legge n. 6, che sancisce la chiusura totale dei comuni con focolai atti-
vi e la sospensione di manifestazioni ed eventi negli stessi comuni; nei giorni successivi il premier 
Giuseppe Conte emanava una serie di decreti attuativi (DPCM) in cui le misure di restrizione si fa-
cevano progressivamente più ferree ed estese via via all'intero territorio nazionale: DPCM del 25 
febbraio, del 1º, 4, 8, 11 e 22 marzo e del 1º, 10 e 26 aprile.                                                        ► 
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Con il DPCM del 16 maggio 2020 il premier Giuseppe 
Conte annunciava al Paese l’inizio della fase 2, dal 18 
maggio sino al 14 giugno 2020. In questa fase riprendo-
no molte attività commerciali al dettaglio, inclusi bar, ri-
storanti e parrucchieri e si annullano alcune restrizioni, 
quali isolamento sociale e spostamento regionale. Viene 
eliminata definitivamente anche l’autocertificazione che 
si sarebbe dovuta esibire alle autorità competenti. Lo 
spostamento interregionale sarà concesso dal 3 giugno 
2020 con un ulteriore smorzamento delle restrizioni. 

 

Un caso di coronavirus a Traversetolo si manifesta il 3 marzo 2020:  
 

Il Sindaco Simone Dall’Orto, sentite le Autorità Sanitarie Competenti, confermava la presenza di un 
caso di Coronavirus accertato nel Comune di Traversetolo. 

La persona residente a Traversetolo risultata positiva al coronavirus veniva ricoverata nel Reparto 
Malattie Infettive dell’Ospedale Maggiore di Parma: le sue condizioni erano considerate buone ed il 
paziente veniva sottoposto ad una terapia antivirale. 

L’Azienda Usl e l’Azienda Ospedaliero-Universitaria di Parma, in raccordo con le autorità sanitarie 
regionali, attivavano, per questo caso positivo, tutte le procedure previste di isolamento ospedaliero 
durante il ricovero, e di isolamento domiciliare per i suoi famigliari. 

Questi ultimi sono stati sottoposti anche alle misure previste dai protocolli regionali e nazionali di 
controllo di positività alla malattia e di sorveglianza costante da parte dei professionisti dell’Azienda 
Usl di Parma. Non si ritenevano necessarie altre misure di prevenzione o controllo, né presso il do-
micilio né nella zona di residenza della persona malata. 

Tuttavia il Sindaco specificava che, come Amministrazione comunale di Traversetolo, unitamente 
alla Protezione Civile e all’Azienda Pedemontana Sociale “siamo pronti ad intervenire qualora ci 
fossero casi di emergenza, soprattutto persone in autoisolamento o persone anziane con ridotta 
mobilità”. 

Inevitabile la diffusione di panico collettivo, specialmente in seguito alle restrizioni governative sulla 
circolazione, tanto che si Invitava la cittadinanza a non fare scorta di generi alimentari o presidi sa-
nitari,  evitare inutili assembramenti ed a seguire le indicazioni emanate dal Ministero: non recarsi 
al Pronto Soccorso o presso gli ambulatori dei medici di famiglia in caso di sintomi ma  contattare 
telefonicamente il proprio medico di medicina generale o pediatria o, in caso di emergenza, il 118 e 
soprattutto di adempiere all’osservanza delle misure igieniche indispensabili specie perché quoti-
dianità e attività non venivano interrotte; quindi si raccomandava di lavarsi spesso le mani; di mette-
re a disposizione in tutti i locali pubblici, palestre, supermercati, farmacie e altri luoghi di aggrega-
zione, soluzioni idroalcoliche per il lavaggio delle mani; evitare il contatto ravvicinato con persone 
che soffrono di infezioni respiratorie acute; non toccarsi occhi, naso e bocca con le mani; coprirsi 
bocca e naso se si starnutisce o tossisce;  non prendere farmaci antivirali e antibiotici, a meno che 
siano prescritti dal medico; pulire le superfici con disinfettanti a base di cloro o alcol; usare la ma-
scherina solo se si sospetta di essere malato o si assiste persone malate. 

Nel corso del mese di marzo, anche a Traversetolo, la situazione si aggrava: diversi sono i casi se-
gnalati, i ricoveri e gli assistiti a domicilio. Si chiudono le attività non indispensabili, si vieta la circo-
lazione, le scuole restano chiuse. Inizia l’isolamento forzato, ma indispensabile, sul quale vigilano le 
forze dell’ordine. 

Il nostro paese, seguendo le indicazioni ministeriali e regionali, vive nel silenzio e nel timore. Le ore 
sono scandite dal suono delle campane ma anche la Chiesa rimane serrata: non si celebra né si 
può dare un sacro addio ai defunti sempre più numerosi. 

Alla già difficile situazione epidemica si aggiungono le difficoltà pratiche della quotidianità: molti la-
voratori restano a casa temporaneamente sospesi dalle attività. Si prospetta un periodo di cassain-
tegrazione per i “fortunati”, licenziamento per altri, inattività con conseguenze drammatiche per arti-
giani e piccole imprese. 

                                                                                                                                                           ► 
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Con la chiusura di scuole e asili, 
di difficile gestione appare la si-
stemazione dei figli, specie se i 
genitori hanno la possibilità di 
proseguire il loro lavoro; si fa 
ricorso a baby sitter, nonni e pa-
renti; ma occorre anche essere 
attrezzati per connettersi ai di-
versi siti scolastici che tentano 
di proseguire le attività didatti-
che via Internet.    

Si attivano da Governo e Regio-
ni aiuti alle famiglie e alle imprese: non mancano difficoltà per accedere e ritardi nell’ottenerli. 

Anche il nostro Comune si prodiga per i suoi cittadini; nel mese di aprile tante sono le iniziative 
ma anche le ordinanze per la sicurezza: 

il Sindaco avvisa: “Troppe persone ancora in giro e troppi casi accertati di covid-19, negli ultimi 
giorni, a Traversetolo”. Alla luce di tutto ciò, il sindaco Simone Dall’Orto, in data odierna, lunedì 6 
aprile 2020, ha ritenuto indispensabile introdurre nuove, specifiche misure restrittive di sicurez-
za, oltre a quelle fin qui adottate, per scongiurare il diffondersi ulteriore del contagio e far fronte a 
questa emergenza di sanità pubblica così rilevante. 

Per rafforzare la prevenzione sul territorio del Comune, con l’ordinanza n. 20, il primo cittadino ha 
quindi disposto l’obbligo, per i cittadini, di indossare la mascherina quando si recano negli 
esercizi commerciali o in altri luoghi aperti al pubblico. Al posto della mascherina è consentito 
qualunque altro indumento per coprire naso e bocca. Contestualmente, si raccomanda la puntuale 
disinfezione delle mani. 

Le mascherine chirurgiche sono disponibili e acquistabili presso le farmacie San Martino e Riz-
zoli e nella parafarmacia Corradini a un prezzo che varia da 1.50 a 2 euro.  

Inoltre, al fine di scongiurare possibili assembramenti di persone, ha vietato l’utilizzo di panchine 
e di sedute pubbliche su tutto il territorio comunale. Le disposizioni entrano in vigore martedì 7 
aprile 2020, e verranno mantenute fino al termine dell'emergenza. 

Per consentire alle persone di restare a casa quanto più possibile o per chi ha difficoltà a spostarsi, 
alcuni negozianti di Traversetolo si sono organizzati per consegnare la spesa a domicilio, ovvia-
mente senza costi aggiuntivi e nel rispetto di tutte le misure di sicurezza.  

il 9 aprile si annunciano “MASCHERINE GRATUITE destinate dalla REGIONE EMILIA – RO-
MAGNA” 

“Al momento attuale, dichiara il Sindaco, delle 4.300 mascherine chirurgiche gratuite che sono state 
destinate dalla Regione Emilia – Romagna al Comune di Traversetolo oltre 3.000 sono state distri-
buite dal sindaco alle attività (supermercati, negozi, farmacie e parafarmacia, edicole, tabaccherie 
ecc.) che, in queste settimane, sono aperte. 

L’obiettivo è quello di far sì che il cliente che entra negli esercizi commerciali per fare spesa ed 
è sprovvisto di mascherina possa averne in dotazione una, alla luce anche dell’ordinanza sin-
dacale che impone l’utilizzo della mascherina nei negozi e nei luoghi aperti al pubblico. 

Delle restanti mascherine, una parte verrà gestita tramite lo Sportello di Azienda pedemontana 
sociale che, su richiesta, le consegnerà a domicilio alle persone in situazione di maggiore fragi-
lità. È possibile chiedere anche la consegna domiciliare di farmaci. 

Un quantitativo di mascherine è stato tenuto come scorta dal Comune per far fronte a necessità ur-
genti e impreviste. 

Sindaco, assessori, consiglieri comunali e volontari del Team Traversetolo porteranno le 
mascherine a casa delle persone più in difficoltà a procurarsele, mercoledì 15 aprile, attenen-
dosi strettamente alle norme di sicurezza, parte delle mascherine chirurgiche gratuite arrivate dalla 
Regione Emilia-Romagna.  

                                                                                                                                                        ► 



 6 

Il Comune, annuncia sempre il Sindaco, ha atti-
vato la e-mail 
emergenza@comune.traversetolo.pr.it: a que-
sto indirizzo le persone che si trovano in stato di 
particolare bisogno, e che, per qualche motivo, 
non hanno potuto usufruire degli altri sistemi di 
distribuzione delle mascherine, potranno richie-
derne un paio. L'iniziativa è destinata in partico-
lare alle fasce più deboli della popolazione, 
come ad esempio gli ultrasessantacinquenni.        
Inoltre, grazie ai volontari della Protezione Civile, 
vengono organizzate diverse postazioni itineranti, 
nelle piazze dei quartieri del capoluogo e delle 
frazioni per la distribuzione delle mascherine. 

 
Anche la Croce Azzurra di Traversetolo avverte già ai primi giorni di marzo un momento di difficol-
tà: “In questo momento è importante, per noi, poter lavorare in serenità, compatibilmente con la si-
tuazione che stiamo vivendo, e sentire vicina la cittadinanza. Se si ferma l’associazione, di questi 
tempi, è un problema”. A parlare è Alex Uccelli, presidente dell’Assistenza Pubblica “Croce Azzur-
ra” di Traversetolo. Tutti militi volontari, che ritagliano tempo, nella loro vita quotidiana, sottraendolo 
alla famiglia, al riposo, al divertimento, per dedicarlo ad aiutare gli altri, e che rischiano anche, per 
poterlo fare. Come in questi giorni di emer-
genza coronavirus. E non giovano alla sere-
nità le voci messe in giro da qualcuno che 
tra i militi ci sarebbero persone risultate po-
sitive. Diceria che, tra l’altro, genera insicu-
rezza tra la gente. 

 
Le misure precauzionali sono sempre state 
alte, spiega Uccelli: “Già in tempi non so-
spetti in Associazione avevamo introdotto 
delle restrizioni, per cui se un milite aveva i 
sintomi di influenza o tosse e raffreddore 
non poteva prestare servizio. 

Da quando c’è l’emergenza coronavirus abbiamo comunicato ai volontari di non venire e sostare in 
sede, se non strettamente necessario, fuori turno, ridotto i flussi in ambulatorio, dove si può venire 
solo su appuntamento, e abbiamo predisposto una serie di misure per sanificare i locali e tutelare i 
volontari”. Come la tensostruttura creata a fianco della sede, che ospita un ambulatorio ad hoc per 
la visita da parte dei medici dei casi “sospetti”. 

Ai volontari della Croce Azzurra arriva, anche 
in questa circostanza, il sostegno dei sindaci 
Simone Dall’Orto di Traversetolo, Daniele 
Friggeri di Montechiarugolo, Alessandro 
Garbasi di Neviano degli Arduini: 
“Vogliamo ringraziare pubblicamente i militi e 
assicurare il nostro supporto pieno a chi, met-
tendo a rischio la propria incolumità, garanti-
sce un servizio ai cittadini, tale per cui nessu-
no si senta lasciato da solo, anche in questi 
frangenti”.  

I primi cittadini invitano, chi può farlo, a soste-
nere finanziariamente Croce Azzurra, perché 
l’emergenza sta avendo costi alti per l’asso-
ciazione anche a livello economico. “Sabato 
scorso il consiglio direttivo straordinario – illu-

stra Uccelli - ha deciso il noleggio di una autoambulanza adibita esclusivamente ai casi sospetti di 
coronavirus. ► 

mailto:emergenza@comune.traversetolo.pr.it
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Abbiamo poi acquistato molto più materiale rispetto a quello che viene fornito dal servizio sanitario 
e con un più alto livello di protezione, per garantire la massima sicurezza dei volontari e dei pazienti 
a carico. Infine, abbiamo assunto al 50 per cento con l’Assistenza pubblica di Langhirano un infer-
miere, che lavora 24 ore da noi e 24 da loro e serve tutto il comprensorio della nostra zona”.  

A questo si aggiunge che la sospensione 
delle attività in programma ha causato per-
dite economiche, così come aver ridotto gli 
accessi in sede potrebbe far venire meno 
delle quote        associative, per cui proba-
bilmente il termine per i versamenti verrà 
prorogato. È possibile trovare gli iban per 
fare una donazione sul sito 
www.apcroceazzurra.it alla sezione Versa-
menti. 

“È necessario – concludono il presidente e 
i sindaci – non cercare “untori”, ma piutto-

sto soluzioni al problema, attendendosi, ad esempio, alle regole di comportamento che vengono 
dettate dalle fonti ufficiali”. 

Trascorsi i mesi di marzo, aprile a maggio la tensione si allenta e la Croce Azzurra può definire il 
quadro della situazione: “sono ormai alle spalle i giorni della grande emergenza e la “Croce Azzur-
ra” sta riprendendo fiato dopo aver vissuto 
due mesi in prima linea nel soccorso e tra-
sporto presso le strutture ospedaliere di 
ben 395 persone residenti nei Comuni di 
Traversetolo, Montechiarugolo e parte del 
nevianese - ricorda Alex Uccelli, presidente 
dell’Associazione - si è trattato di un’opera-
zione emergenziale inimmaginabile che ha 
messo a dura prova la consolidata organiz-
zazione tecnica della “Pubblica”, che tem-
pestivamente però ha saputo far fronte con 
metodo, rigidi controlli e grande professio-
nalità alla progressiva richiesta d’interventi 
per la rapida espansione della pandemia, 
non solo nei propri territori di competenza, 
ma ponendosi nel contempo a disposizione 
della Centrale Operativa per il trasferimento 
di pazienti dai reparti ospedalieri ad altre 
strutture sanitarie. 

Da parte loro, sin da subito, i Volontari, i dipendenti e i medici hanno dimostrato un’incredibile di-
sponibilità nel coprire i turni di guardia garantendo in alcuni momenti l’utilizzo di ben 6 ambulanze 
dedicate al servizio Covid-19, tra le quali una presa a noleggio per far fronte alle richieste, che han-
no percorso in meno di due mesi oltre 18.000 chilometri, senza tener conto degli interventi dell’au-
tomedica quantificabili in circa 150 per emergenze e continuità assistenziale, a volte rivelatesi ur-
genze Covid-19 dopo la valutazione del medico. 

Sin dai primi di marzo l’Associazione aveva assunto al 50 per cento con l’ Assistenza pubblica di 
Langhirano un infermiere, che ha lavorato 24 ore a Traversetolo e 24 ore presso l’AP di Langhirano 
per coprire tutto il territorio, ma ben presto l’Associazione, vista la mole di lavoro, ha compreso che 
occorreva disporre di personale infermieristico in via esclusiva per la copertura dei tre Comuni che 
afferiscono alla “Croce Azzurra”, facendosi logicamente carico totale del costo di questi infermieri. 

Un altro importante servizio che l’Associazione ha messo in campo dal 20 marzo, è stata la realiz-
zazione di un’apposita postazione nel proprio magazzino della Protezione Civile con specifiche at-
trezzature professionali per sanificazione non solo delle ambulanze e pulmini, ma anche dei mezzi 
della Polizia Locale, dei Carabinieri e alcuni dell’ASL oltre a quelli di altre Associazioni di Protezio-
ne Civile, alleggerendo così il punto sanificazione del Pronto Soccorso. Anche questa attività viene 
svolta dai Volontari debitamente informati e formati.                                                                     ► 
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Importante in questo frangente è stata la disponibilità di diversi Volontari del Servizio di Protezione 
Civile della “Croce Azzurra” che hanno frequentato un corso speciale accelerato per ottenere l’abili-
tazione alla guida delle ambulanze contribuendo così alla gestione dei numerosi servizi. 

Tante famiglie, aziende e istituzioni, come sottolinea il presidente, hanno manifestato con generosi-
tà il loro attaccamento all’Associazione con donazioni e fornitura di beni di consumo o piatti pronti 
visto che spesso i Volontari hanno coperto più turni di guardia senza far ritorno presso le loro fami-
glie per evitare al massimo anche possibili occasioni di contaminazione, cucinando  i pasti in     in 
sede, che per sicurezza è da tempo “off-limits” per chi non è di turno. Ci sono state anche aziende 
che hanno donato dispositivi di sicurezza personale e apparecchi elettromedicali utilissimi in questa 
circostanza.  

Ad esempio la Latteria Sociale “La Costa di Bazzano” di Neviano Arduini ha donato una sanificatri-
ce professionale “Hygienio” ad ampio spettro per la decontaminazione dei mezzi  e di ambienti. Il 
tempo necessario per il trattamento completo di un’ambulanza (cellula sanitaria e vano guida) è di 

circa 5 minuti do-
podiché il mezzo 
può essere imme-
diatamente riutiliz-
zato. L’apparec-
chiatura con speci-
fica soluzione di-
sinfettante può 
trattare in un’ora 
1.000 mq di super-
ficie. 

 

La Modulcasa Line di Mamiano invece ha consegnato un container che è stato posizionato nell’a-
rea esterna tra le sedi della “Pubblica” e dell’Avis.  

Il modulo è stato allestito ad ambulatorio 
temporaneo per continuare a preservare 
quello della sede e la sala d’attesa da 
eventuali contaminazioni e tutelare pri-
ma di tutto i pazienti.  

L’intervento è stato reso possibile grazie 
alla collaborazione del Sindaco Simone 
Dall’Orto, Stefano Cavatorta, Alfieri 
s.n.c. e all’Ikea che ha donato gli arredi.  
A tutti va il grazie dell’Associazione per 
questa prova di grande solidarietà che ci 
fa ben sperare per il futuro della “Croce 
Azzurra”, sperando che le nostre genti e non solo, abbiano compreso l’importanza d’avere sul loro 
territorio una struttura simile”. 

 

INIZIATIVE SOLIDALI  

Al primo allarme di diffusione del Covid-19 la Caritas Parrocchiale si è fatta promotrice dell’iniziativa 
“Carrello solidale”, in collaborazione con il Comune e il supporto di Azienda pedemontana sociale 
e di alcuni cittadini, per aiutare le famiglie.  

Anche nella Fase 2 dell’emergenza è proseguita l’iniziativa del “Carrello solidale”: al 18 giugno era-
no stati distribuiti 140 pacchi alimentari ad altrettanti nuclei familiari in situazione di bisogno. 

Nei supermercati e nei negozi che hanno aderito alla “spesa sospesa”, chi può farlo, aggiunge alla 
propria spesa uno o più prodotti di generi alimentari a lunga conservazione, o acquista un buono 
per i prodotti freschi. Prodotti e buoni vengono ritirati dai volontari del “Carrello solidale” che confe-
zionano i pacchi, consegnati poi alle famiglie dai volontari di Pedemontana sociale.                    ► 
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Si tratta di nuclei già in carico ai servizi sociali oppure che han-
no avanzato allo Sportello richiesta di sostegno a seguito della 
emergenza economica causata dal covid-19. Di tutti i destinata-
ri viene verificato lo stato di effettiva necessità, attraverso il Ser-
vizio sociale che accoglie le domande, verifica e valuta lo stato 
di bisogno. Molte di queste persone, infatti, hanno perso tempo-
raneamente, del tutto o in parte, le loro fonti di reddito a causa 
delle sospensioni di attività imposte dall'emergenza sanitaria; in 
tanti nuclei sono presenti uno o più minori. In alcuni casi, quelli 
più gravi, si tratta di persone che non riescono a soddisfare i 
bisogni fondamentali, compreso quello della tutela della salute. 

Si può contribuire al “Carrello solidale” facendo spesa nei supermercati locali Conad, Famila e 
Unes e i negozi I Portici, La Piazza dei Salumi, Best Carni, La Bottega dei Sapori, La Caravella, 
Schianchi Luca, Salumeria Zecchetti, Naturamica, Bolondi Pierpaolo. 

Il carrello solidale, al 9 luglio, ha distribuito 155 pacchi di spesa.  

 

 Raccolta fondi solidale per chi è in difficoltà  

Per iniziativa del Comune di Traversetolo è tuttora aperta, per chi volesse aderire, una raccolta fon-
di da destinarsi a persone e famiglie di Traversetolo in difficoltà economica, e in sostegno ai bisogni 
alimentari, a causa dell’emergenza da covid-19. Dal 17 aprile, chi ha la possibilità può donare, e 
appoggiare la solidarietà, sul conto corrente bancario IT35M0200865991000105892591 apposita-
mente attivato presso l’istituto tesoriere comunale Unicredit, filiale di Traversetolo, e intestato al Co-
mune. 

Su quanto donato, da persone o imprese, verrà riconosciuta una detrazione d’imposta. Per usufrui-
re di tale detrazione nella causale di versamento devono essere indicati il codice fiscale di chi versa 
e la dicitura “Emergenza covid-19”. 

“Con questa raccolta fondi – commentava l’assessore ai Servizi sociali Laura Mattioli esprimendo il 
pensiero di sindaco e giunta - si vuole dare una mano ai traversetolesi che, a causa del covid-19, si 
sono ritrovati anche in difficoltà economiche. Sappiamo quanto questo momento sia difficile, prima 
di tutto per coloro che hanno parenti o amici ospedalizzati o che sono venuti a mancare, ma siamo 
certi che unendo il nostro impegno e la nostra solidarietà ne usciremo più uniti, con la speranza che 
tutto possa ripartire al più presto. I soldi raccolti andranno ad alimentare le risorse utilizzate per ero-
gare i buoni spesa attraverso Pedemontana sociale. Su proposta della giunta di Traversetolo sa-
ranno soprattutto destinati ai nuclei familiari più colpiti dalle conseguenze dell’attuale emergenza 
sanitaria. L'Amministrazione si rende garante della trasparenza e correttezza dell'utilizzo di ogni do-
nazione”. 

Al 18 giugno sono stati raccolti 3.050 euro che devono essere ancora destinati.  

 

Buoni spesa 

Con il contributo del Governo “Cura Italia” il Comune di Traversetolo ha potuto disporre di 50.940 
euro da destinare alle famiglie che ne hanno fatto richiesta entro il 15 aprile 2020. 

Sono state 1.045 le famiglie residenti nei cinque comuni dell’Unione Pedemontana Parmense che 
tra lunedì 6 e mercoledì 15 aprile hanno fatto richiesta per ottenere il buono spesa, di cui 293 a Col-
lecchio, 189 a Felino, 246 a Montechiarugolo, 110 a Sala Baganza e 207 a Traversetolo. 

Al termine dell’istruttoria sono stati erogati 772 buoni spesa (226 a Collecchio, 134 a Felino, 175 a 
Montechiarugolo, 86 a Sala Baganza e 151 a Traversetolo) per un totale di 266.100 euro, l’intera 
cifra arrivata con il Dpcm “Cura Italia” (78.080 euro a Collecchio, 47.950 a Felino, 58.940 a Monte-
chiarugolo, 30.190 a Sala Baganza e 50.940 a Traversetolo). Ogni famiglia ha ricevuto, in media, 
un buono spesa da 345 euro e gli ultimi bonifici sono stati effettuati nella giornata di martedì 21 
aprile, da sottolineare, è che ad accedere al contributo, in linea con la filosofia del decreto          ► 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 
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condivisa pienamente dai Comuni dell’Unione, sono state per il 90 per cento famiglie sconosciute ai 
servizi sociali. 

 

DIFFICOLTOSO RIENTRO ALLA NORMALITÀ 

Con l’arrivo del mese di maggio l’epidemia, anche grazie alle numerose necessarie precauzioni, 
sembra dar spazio ad un fievole miglioramento. Con gli adeguati inviti alla vigilanza il Governo dà 
segnali di apertura per attività diverse. 

L'ordinanza n. 37 del 18 maggio 2020 del sindaco Simone Dall'Orto ha consentito la riapertura di 
parchi, giardini e aree verdi comunali. Rimane il divieto di utilizzo dei giochi da parte dei bam-
bini e l’obbligo di indossare la mascherina quando non è possibile mantenere il distanziamento 
di un metro tra le persone; 

- da lunedì 18 Maggio: negozi, mercati, bar, ristoranti, parrucchieri, centri estetici, tatuatori, alber-
ghi, strutture ricettive all’aria aperta, musei, biblioteche, archivi, complessi archeologici e monumen-
tali; 
- da lunedì 25 Maggio: stabilimenti balneari, palestre, piscine, centri sportivi (anche per allenamenti 
di squadra); attività corsistiche (dalle lingue straniere alla musica); centri sociali e circoli ricreativi; 
parchi tematici, di divertimento e luna park (a seguito di prossimo protocollo regionale) 

- da lunedì 8 Giugno: servizi e centri estivi per i minori di età superiore a tre anni a seguito di pros-
simo protocollo regionale; 

Regole base: 

distanziamento fisico, mascherina obbligatoria al chiuso, divieto di assembramento; 

Spostamenti 

Nessun limite di circolazione all'interno del territorio regionale, senza autocertificazione; è ammes-
so lo spostamento anche al di fuori della regione Emilia-Romagna, non oltre la provincia o il comu-
ne confinante, da parte di residenti in province o comuni collocati a confine tra Emilia-Romagna e 
altre regioni, previa però comunicazione congiunta ai Prefetti competenti da parte dei presidenti 
delle Regioni, dei presidenti delle Province o dei sindaci dei Comuni tra loro confinanti; consentito 
l’accesso alle spiagge libere e agli arenili; 

Trasporto pubblico 

I servizi devono rimodulare l’offerta in considerazione della riapertura delle attività produttive, rispet-
tando le prescrizioni previste la prevenzione e il contrasto alla diffusione del contagio; 

il MERCATO DOMENICALE riapre domenica 24 MAGGIO con obbligo di indossare mascherina e 
guanti e di mantenere la distanza di un metro, sia nelle file di attesa sia nei varchi di ingresso/uscita 
sia nei movimenti all'interno del mercato. Ingressi separati dalle uscite mediante transenne con le 
opportune indicazioni e, nel caso, contingentati. Alcuni varchi di accesso chiusi. No alla vendita 
dell’usato.  

 

Senza stipendio eppur si mangia 

 

Il "Carrello Solidale", un esercizio collettivo di 
impegno per la comunità tanto semplice quan-
to efficace, sostenuto da diverse centinaia di 
cittadini. 

Ci sono cose che, a noi - "noi di qua e ora" - 
non erano mai capitate. Ad altri, un sacco di 
volte.  

A noi, invece, mai. Come la pandemia del Co-
vid, per esempio, con annessi e connessi.   ► 
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Magari i nostri nonni o bisnonni erano stati sfiorati da qualcosa di simile. Ma nell'ultimo mezzo se-
colo per vedere la gente morire a grappoli, come quando si spruzza il flit su un nido di vespe, biso-
gnava andare in posti lontanissimi, poverissimi e scomodissimi, dove un'epidemia ci trova il suo 
parco divertimenti.  

Unica alternativa: una bella guerra, che di quelle ce ne sono un po' ovunque e in ogni tempo. Come 
se fossero pandemiche anch'esse. 

Noi, invece, la morte in agguato ad ogni angolo (la morte anticipata, intendo, la morte fuori tempo) 
non l'avevamo mai neanche annusata. E così ce la siamo fatta un po' sotto. Tutti in casa, tutti chiu-
si, tutti senza lavoro. Tranne medici, infermieri e inumatori. E i bottegai, perché per campare ci vuol 
la pancia piena! (A proposito: grazie a tutti voi!) 

Tutti spaventati, tutti storditi. E qualcuno: spaventato, stordito e affamato. Perchè col portafogli 
svuotato. Senza busta paga e senza conto in banca. 

Di colpo abbiamo preso contatto con la miseria. Non quella dei reportages, romantica e tempora-
neamente toccante, ma quella del vicino di casa che non sa cosa mettere in tavola per i suoi figli. 
Una miseria struggente e inevitabile perchè vissuta senza alcuna mediazione. Il brutto della diretta. 
Oggi tocca a lui, domani potrebbe toccare a me di restare senza lavoro, senza qualche parente, 
rapito anzitempo alla vita. Senza il sovrappiù a cui siamo abituati e senza il necessario di cui nem-
meno ci accorgevamo più. 

A sorpresa, spontaneamente, è nato il progetto del Carrello Solidale, promosso policentricamente e 
poi andato a convergere in modo "naturale" su chi l'assistenza la fa da sempre: Caritas e i Servizi 
Sociali del Comune, ovvero Pedemontana Sociale.  

Un meccanismo tanto semplice quanto formidabile. Ogni cittadino che se lo può permettere lascia 
una parte della sua spesa a chi non ha più i mezzi per farla. Niente domande, niente carte bollate. 
Solidarietà diretta. Magari donando soldi o comprando buoni spesa. 

Così l'oratorio, orfano dei suoi rumorosi ospiti, si è trasformato in un silenzioso deposito dove alcuni 
volontari portano gli alimenti donati dai cittadini e lasciati nei negozi e nei supermercati. Le assi-
stenti sociali valutano le situazioni di difficoltà di chi chiede aiuto e danno indicazioni ai volontari per 
la preparazione dei pacchi di alimenti e materiale per l'igiene personale e della casa, tenendo conto 
della presenza in famiglia di infanti, ragazzini o anziani. Poi altri volontari fanno le consegne. 

L'esperienza di aiuto spontaneo sta continuando, dopo alcuni mesi dal suo avvio, e sono già molte 
decine le famiglie che ne stanno beneficiando. 

La parrocchia, con le sue strutture, i suoi volontari, la sua connessione con Caritas, ha fornito un 
supporto decisivo all'iniziativa, che funziona ottimamente anche grazie all'intensa, costruttiva e fran-
ca collaborazione con il Comune e con Pedemontana Sociale. E con molte centinaia di cittadini 
(non sapremo mai quanti), che hanno stretto un patto di fiducia con il Carrello Solidale. 

I volontari non smettono di sorprendersi per questo flusso di piccole donazioni e ritengono che si 
riuscirà ad andare avanti fin che ce ne sarà bisogno, fin che ci sarà qualcuno che bussa per dire 
"non so più come fare". La sensibilità di tanti traversetolesi, alcuni dei quali hanno mostrato una ge-
nerosità molto "importante", è una solida certezza rispetto a questa vicenda che invece ci ha travolti 
di incertezze.      

Il "ciclone" Covid ha messo sì molte cose in subbuglio. Ma ha anche fatto affiorare con maggior vi-
sibilità quel "meglio" che c'è in tanti uomini e donne e che, talvolta, ha bisogno del "peggio" per tro-
vare il coraggio di mostrarsi. 

Questi i volontari che stanno supportando operativamente l'iniziativa, facendo funzionare la 
"macchina" che raccoglie, distribuisce e controlla: 

Adriana Mangia; Claudia Grossi; Cristina Prada; Etjen Brahimi; GianfrancoTosi; Gianni Marcato; 
Maria Stella Fabbrici; Mariolina Saccani; Monica Mattioli; Nicola Ferri; Paola Riva; Paulina Marensi; 
Renata Naceva; Rita Masini, Ezio Ugolotti. 

                                                                                                                             Gianfranco Tosi 
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Decessi registrati nella Nuova Parrocchia: 
I nomi riportati corrispondono a quelli dei deceduti (non tutti per covid-19) dei quali è stata data co-
municazione alla Parrocchia. 
 

Mese di marzo: 

DON ANDREA AVANZINI, VILLA CESARINO, ELVIRA BONATI, BRANCHI CARLO, 

DEGLI ANDREI LUIGI, REGIONIERI LUIGI, RIVA LUISA, AMILCARE PAINI, 

BENECCHI GIOVANNI, CAMPANINI MARIA, MORA OTELLO, CLEMENTE CIRO, 

IOTTI CANDIDO, ZAMBERNARDI GIULIANA, MOTTI GIACOMO, 

CHIATRA SERGIO, D’IPPOLITO CARLO EMANUELE, PARENTI TERESA,  

SALSI MARTINO, AVANZINI AMABILE, GANDOLFI IOLANDA, 

TERENZIANI VIRGINIO, MARIA GRAZIA CARBOGNANI, BRUNA CANTARELLI, 

TARASCONI GIOVANNI, CORRADI ANGELA, CATERINA BUSSI. 

 

Mese di aprile: 

SERGIO VINCENZA, GUIDUBALDI GIUSEPPE, FICARELLI CAROLINA,  

POVESI ADA, PROGRESSI BALDO, DELPOGETTO ALBERTO, ADORNI LINA, 

PASINI TERESA, RICCI LINA, LEVATI CONCETTA, FORMENTINI AMALIA,  

LUISA BUCCI, FERRARI BIANCA, RIZZOLI FERDINANDA, SUOR RIVA LUIGIA,  

DON CANETTI GIUSEPPE, MOSSINI ROBERTO 

 

Mese di maggio: 

BISCALDI GIUSEPPE, BELUCCHI RAFFAELE, BÒ GIOVANNI,  

GUSSONI CELESTINA, FERZINI ANTONIO,  

 

Mese di giugno: 

MESSORI STEFANO, FERDINANDO RONCHEI, RAVASINI ANGIOLINA,  

LAZZARELLI GIORGIO, TONNA ANNA, MARCHIOL ARDUINO, 

GARULLI GERMANO, COPPOLA MARIANO, ANNA CORRADI. 

 

Mese di luglio: 

ZIVERI DELFINA; ELGE GAZZA Ved. CAVAZZINI, CARBOGNANI PIERINO,  

DOMENICO SCHIANCHI, NICOLETTI DELLI CARRI ved. RUBANO,  

CORRADI NELLA , VITTORIA GABELLI 

 

PARROCCHIA DI MAMIANO:  

CANETTI GIULIO CESARE, ZIVERI MAURO  
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Anagrafe Comunale  

  31 Maggio 2020 30 Giugno 2020 

Popolazione 9.528 9.522 

maschi 4.713 4.709 

femmine 4.815 4.813 

famiglie 4.155 4.113 

Stranieri 1.260 1.263 

maschi 623 626 

femmine 637 637 

Nati 6 1 

morti 10 8 

   

DECESSI nel Comune 

 

DECESSI fuori Comune 

 

NATI 

 

MATRIMONI 

gennaio 10 1 7 / 

febbraio 7 3 8 3 

marzo 32 4 4 / 

aprile 31 12 7 / 

maggio 10 / 6 / 

  

Totale dei decessi: 110 

DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Signore accogli in cielo le anime dei defunti, e consola i loro cari 

 

Signore, Dio nostro, ti preghiamo perché tu sia accanto a coloro che sono morti a 
causa del Coronavirus e alle loro famiglie, come Pastore misericordioso.  

La tua mano benevola Signore, abbracci le anime di tutti i tuoi figli che hanno perso 
la vita e doni loro il conforto che gli è stato negato nell'ora della morte, portandoli 
alla vita eterna.  

Fa’ che la tua consolazione giunga alle famiglie dei defunti che non hanno potuto as-
sistere e salutare i loro cari e permetti loro di non sentirsi più oppressi dall’afflizione.  

Accogli in Cielo e benedicile con la tua infinita misericordia, anche tutte le anime di 
coloro che lavorando negli ospedali hanno sacrificato le loro vite per curare e salvare 
i numerosi malati.  

Allo stesso modo, Signore non far mancare la tua vicinanza alle forze dell'ordine, 
chiamate in questi giorni ad una grande e difficile opera per la cura e la salvaguardia 
di tutti noi.  

Fa’ Signore che a tutti questi angeli, in cielo e in terra, non manchi mai il tuo soste-
gno e la tua carezza misericordiosa di Padre.  

Affidiamo la nostra preghiera all'intercessione di Santa Rita, che ben conosce le pene 
dell'animo umano e per le quali è sempre celeste dispensatrice di sollievo e speran-
za. 

Amen.”  
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A seguito dell’emergenza Covid-19 anche la nostra Chiesa è rimasta  

chiusa: sospese tutte le celebrazioni. 

 

Marzo e aprile sono stati due mesi terribili per la nostra Parrocchia: dapprima la scomparsa di Don 
Andrea Avanzini, parroco a Bannone e Castione Baratti, quindi quella di numerosi parrocchiani. An-
che don Giancarlo è stato colpito dal virus, come don Ferraglia, nostro vicario foraneo, ma ringra-
ziando Dio, sono perfettamente guariti. L’epidemia non ha poi risparmiato anche le Figlie della Cro-
ce, tra le quali si registrano due decessi. 

L’intera Diocesi di Parma è stata particolarmente aggredita dall’epidemia, molti i defunti: 

DON ANDREA AVANZINI, DON FRANCO MINARDI, DON PIETRO MONTALI, DON GIUSEPPE 
CANETTI, DON GIACOMO BOCCHI, DON FERMO FANFONI, DON GIUSEPPE FADANI, DON 
SEVERINO PETAZZINI, DON ANGELO TAMANI, DON GIOVANNI LAVEZZINI, DON GIULIO RA-
NIERI, DON PIERINO THEI, DON SERGIO ALDIGERI, il padre stimmatino FAUSTO TORRESEN-
DI e 20 missionari Saveriani ospitati nella Casa madre di viale San Martino; a questi si aggiunge 
la perdita di 15 suore. 

 

I Saveriani defunti: P. ZONI PIERINO, P. STRADIOTTI 
CORRADO, P. MASI NICOLA, P. FERRARI VITTORIO, P. 
TASSI PIERMARIO, P. RIZZI GIUSEPPE, Fratel SADERI 
GUGLIELMO, Fratel MASSERONI GINO, Fratel SCINTU 
GIUSEPPE, P. CORONESE STEFANO, P. CAGLIONI GE-
RARDO, P. BETTATI PIERGIORGIO, Fratel GREGATO LU-
CIO, P. COSTALONGA ANGELO, P. GRASSO FRANCE-
SCO CESARE, P. CAMERA GUGLIELMO, P. PARMIGGIANI 
SANDRO, P. TOMÈ ERNESTO, DI NICOLÒ ENRICO, ROS-
SINI PILADE GIUSEPPE. 

Il nome a ricordo di questi fratelli è stato pronunciato da Pa-
dre Fernando Garcia, superiore generale dei Missionari Save-
riani, al santuario Conforti di Viale San Martino, nel corso del-
la Messa di apertura del giubileo saveriano che si concluderà 
tra un anno, il 2 luglio 2021. 

Padre Garcia ha espresso il desiderio di tutti i saveriani di dar 
vita ad una nuova coraggiosa ripartenza sotto la guida dello 
Spirito Santo. 

Suore defunte: CASSONI AVE, LABERINTI ANNA, BOGO ANNA, SCHIANCHI DELFINA, FER-
RARI GIUSEPPINA, VECCHI AVE, DA CAMPO LEONELLA, UGGERI BARTOLOMEA, MONTALI 
LUCIANA, CAPPELLINI RITA, FERRI CLOTILDE, BASSOLI VELIA, AMATI BRUNA. 

Suore Figlie della Croce: ANGELA MARIA RIVA, MARIA ELISABETTA PARENTI. 

Col mese di maggio anche la vita parrocchiale è ripresa nel rispetto delle 
normative previste per il contenimento delle possibilità di contagio. 

 

Da pagina 38 e seguenti sono pubblicate le disposizioni che siamo tenuti 
tutti a rispettare 
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Un tempo noi siamo stati proprietà di altri. 

Poi tu ci hai chiamato: 

Venite figli, 

guarirò la vostra miseria. 

Noi abbiamo risposto: Eccoci a te. 

Vogliamo mostrare con i fatti 

che ci sottomettiamo solo a te 

Perché tu Signore sei nostro Dio. 

Niente altro adoriamo per Dio 

Come fanno molti. 

Tu Signore sei sopra tutti, 

per tutti, in tutti. 

Noi siamo legati con la carità: 

sì, la carità ci unisce a te. 

 

(Origene – III sec.) 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 

https://it.aleteia.org/ 
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E’ RISORTO IL TERZO GIORNO 

Una lettura biblico-spirituale dell’esperienza dell’epidemia 

 

«Come cambieranno le cose? Come saremo? 
Il futuro sarà scandito ancora da abitudini 
reiterate? Come sarà la coscienza personale 
e collettiva? Cosa ci chiede il Signore in questo 
tempo? Perché un Dio buono permette tutto ciò 
ai suoi figli? Nelle domande dei vescovi 
è emersa la necessità di una lettura spirituale 
e biblica di ciò che sta accadendo». 
(Consiglio Permanente della CEI – Roma, 16 aprile 2020) 

 

 

Il TEMPO DELL’ASCOLTO 
 

«Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri so-
prattutto e di tutti coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e 
le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente umano che non trovi 
eco nel loro cuore» (Gaudium et spes, 1). 
 
Così ci ha insegnato il Concilio. Ed è con questo spirito, con apertura di cuore, che 
vogliamo lasciarci interrogare sulle conseguenze che segnano il nostro Paese – e non 
solo – all’indomani della pandemia da Coronavirus. 
 

Rivolgendoci idealmente sia ai credenti che ai non credenti, come Pastori intendiamo 
proporre una “lettura spirituale e biblica” di questa esperienza, che ci riguarda tutti in 
primo luogo come persone umane. Per noi cristiani, in particolare, lo sguardo su ogni 
avvenimento della vita passa attraverso la lente del mistero pasquale, che culmina 
nell’annuncio che Cristo «è risorto il terzo giorno» (1Cor 15,4). Queste poche parole 
esprimono il nucleo della fede della comunità credente, la fiducia in una grazia che ci 
è stata donata e che continua ad espandersi nello spazio e nel tempo. Lì per noi il 
tempo degli uomini e l’eternità di Dio si sono incontrati, divenendo il centro della sto-
ria, il criterio fondamentale, la chiave interpretativa dell’intera realtà. 
 

È tempo di ascoltare insieme la voce dello Spirito, che Gesù ci ha consegnato sulla 
croce (cf. Gv 19,30) e nel Cenacolo (cf. Gv 20,22). Il compito dello Spirito è di far ap-
profondire la verità di quanto accade (cf Gv. 16,13).  
 

Proveremo quindi ad accostare la nostra realtà, lasciandoci guidare dalla sua voce, 
facendo tesoro innanzitutto delle pagine della Bibbia, che raccontano le ultime ore 
dell’esperienza terrena di Gesù: in quelle pagine è riservato uno spazio aperto, in cui i 
credenti possono incontrare nuovamente il Signore, mentre i non credenti possono 
sentire accolte e custodite le loro domande.                                                                  ► 

Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 



 17 

Il DRAMMA DEL VENERDI’ 
 

«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?» (Mt 27,46). Nel racconto evangelico il grido uscito 
dal cuore di Gesù Crocifisso rimane sul momento senza risposta. Possiamo immaginare che anche 
i familiari di Gesù o i suoi amici, chi gli era rimasto vicino o chi si era allontanato, abbiano fatto pro-
prie quelle parole: «Dio nostro, perché ci hai abbandonato?». 
 
In questi mesi di pandemia tutti ci siamo chiesti il senso di un’esperienza così imprevedibile e tragi-
ca. «Si fece buio su tutta la terra» (Mt 27,45): è come se quelle tre ore, da mezzogiorno alle tre del 
pomeriggio del Venerdì, si siano ora dilatate, avvolgendo il nostro mondo con le tenebre della 
sofferenza e della morte.          
 
La pandemia ha rivelato il dolore del mondo: ne ha di certo prodotto e ne produrrà anche in futuro, 
con conseguenze economiche e sociali vaste e persistenti. Si tratta di sofferenze profonde: come la 
morte di persone care, soprattutto di anziani, senza la prossimità dell’affetto familiare, il senso di 
impotenza di medici e infermieri, lo smarrimento delle istituzioni, i dubbi e le crisi di fede, la riduzio-
ne o la perdita del lavoro, la limitazione delle relazioni sociali. 
 
La pandemia ha anche risvegliato bruscamente chi pensava di poter dormire  sicuro sul letto delle 
ingiustizie e delle violenze, della fame e della povertà, delle guerre e delle malattie: disastri causati 
in buona parte da un sistema economico-finanziario fondato sul profitto, che non riesce a integrare 
la fraternità nelle relazioni sociali e la custodia del creato. Il Coronavirus ha dato una scossa alla 
superficialità e alla spensieratezza e ha denunciato un’altra pandemia, non meno grave, spesso 
ricordata da papa Francesco: quella dell’indifferenza. L’immagine del mondo, colorato di 
zone rosse in base alla diffusione del virus, fa pensare all’immagine biblica della terra “rossa”, per-
ché bagnata dal sangue del fratello che “grida” a Dio (cf. Gen 4,10). 

 
Tutto questo è come riassunto dall’urlo di dolore lanciato dal Crocifisso verso il cielo, quasi un’accu-
sa a Dio, una drammatica domanda di senso posta di fronte alla morte: perché tanta sofferenza nel 
mondo? È un interrogativo che risuona nel cuore di tutti, credenti e non credenti, e che chiede 

di essere raccolto. 
 
Sul Calvario c’è però dell’altro. Nei pressi della croce ci so-
no alcune donne, il discepolo amato, il centurione, Nicode-
mo, Giuseppe di Arimatea: poche persone, certo, ma rap-
presentanti di un resto di umanità capace di “stare in piedi” 
sotto la croce (cf. Gv 19,25) per tenere compagnia a Gesù, 
per accompagnarlo alla morte, per garantirgli una sepoltura 
dignitosa. Quel Venerdì  si rivela così un giorno non solo di 
violenza e morte, ma anche di pietà e condivisione.  

 
Se guardiamo il no-
stro presente alla lu-
ce di questa scena, 
non possiamo non 
riconoscere che anzi-
tutto i medici, gli in-
fermieri, gli operatori 
sanitari sono “stati in piedi” sotto la croce delle persone con-
tagiate.  I ministri delle comunità, i collaboratori pastorali e i 
volontari, i catechisti e gli operatori delle Caritas, hanno alle-
viato le povertà materiali, psicologiche e spirituali.  
 
I giornalisti hanno portato immagini e parole di speranza nelle 
case, negli ospedali, nei centri per anziani e nelle strutture di 
detenzione. Le forze dell’ordine e tanti volontari hanno svolto 
il loro servizio alla collettività con coraggio e dedizione.    

                                                                                           ► 
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Alle norme restrittive dettate dalle istituzioni nazionali e locali i cittadini hanno risposto sostanzial-
mente con grande senso di responsabilità. Anche se a volte non sono mancate le difficoltà, le fami-
glie si sono rivelate spazi di relazioni nuove, vere e proprie “Chiese domestiche”, nelle quali è fiorita 
la preghiera, la celebrazione nel tempo di Pasqua, la riflessione e le opere di carità. Anche così si 
sono riscoperti quel “sacerdozio battesimale” e quel “culto spirituale”, che non sempre ricevono il 
giusto spazio nella vita delle nostre parrocchie. 
 
Le confessioni cristiane si sono ritrovate per alcuni momenti di preghiera, approfondendo i tradizio-
nali legami ecumenici; e alcune comunità musulmane e di altre religioni hanno espresso vicinanza 
e solidarietà.  
 
 A ben vedere, il Venerdì santo della storia umana porta con sé l’abisso del dolore, ma anche gesti 
nuovi di fede e di carità, aderenti alle fragilità e attenti alle relazioni personali. Mai come ora i richia-
mi di papa Francesco nella Evangelii Gaudium suonano come un vero programma pastorale: «La 
realtà è superiore all’idea» (n. 231); «Preferisco una Chiesa accidentata, ferita e sporca per essere 
uscita per le strade, piuttosto che una Chiesa malata per la chiusura e la comodità di aggrapparsi 
alle proprie sicurezze» (n.49); «Dobbiamo dare al nostro cammino il ritmo salutare della prossimità, 
con uno sguardo rispettoso e pieno di compassione, ma che nel medesimo tempo sani, liberi e in-
coraggi a maturare nella vita cristiana» (n. 169) 

 
IL SILENZIO DEL SABATO 
 

«E fu sepolto» (1Cor 15,4). Dopo la morte Gesù si è lasciato 
deporre dalla croce, stendere a terra, avvolgere nei teli, por-
re dentro il sepolcro, oscurare da una grossa pietra. Quella 
che il corpo di Gesù subisce è una passività preziosa, che 
rivela la nostra stessa passività: veniamo al mondo perché 
voluti e accolti da altri, siamo sfamati, nutriti e vestiti da altri 
e, alla fine, non saremo più padroni del nostro corpo, conse-
gnato ad altri e alla terra. Che lo vogliamo o no, siamo 
“dipendenti”, siamo limitati.  
 
Il virus ha assestato un colpo fatale al delirio di onnipotenza, 
allo scientismo autosufficiente, alla tendenza prometeica 
dell’uomo contemporaneo. Ha creato una profonda inquietu-
dine, quasi un trauma planetario, specialmente nelle zone 
ricche e industrializzate della terra: uno smarrimento specu-
lare rispetto al senso di sicurezza che diventava facilmente 
spavalderia. Improvvisamente, anche questa parte di umani-
tà ha dovuto fare i conti con il limite, con la propria conse-
gna nelle mani di altro da sé, con una grossa pietra all’in-
gresso del sepolcro. 
 
E ci si è resi conto, come ha ricordato papa Francesco, che «siamo sulla stessa barca» (27 marzo 
2020): non esistono navi sicure e zattere sfasciate, ma un unico grande traghetto sul quale pochi 
credevano di potersi riservare scomparti privilegiati. Adesso – si potrebbe dire – «siamo nello stes-
so sepolcro»: condividiamo paura e morte, ansia e povertà.  

 
Tutti, senza distinzione, abbiamo fretta di uscire dal 
sepolcro. Vorremmo risorgere subito dopo il Golgo-
ta. Ma in questa fretta si nasconde una tentazione: 
quella di considerare la pandemia una brutta paren-
tesi, anziché una prova per crescere; un chrónos da 
far scorrere il più velocemente possibile, anziché un 
kairós da cogliere e da cui lasciarsi ammaestrare. 
 
                                                                             ► 
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Il giorno dopo la morte di Gesù è segnato dal silenzio. Non un silenzio vuoto, ma riempito dall’atte-
sa e dalla condivisione. Gesù «imparò l’obbedienza dalle cose che patì» (Ebr 5,8). La sofferenza, 
che in quanto tale non va mai cercata e procurata, può diventare una scuola. Nelle vicende dram-
matiche di un evento che non abbiamo scelto ci è data la possibilità di entrare con umiltà per purifi-
care il nostro sguardo e la nostra stessa fede. 

 
In questi mesi, purtroppo, sono state anche rilanciate interpretazioni teologiche fuorvianti sulle origi-
ni della pandemia, presentata come punizione o flagello di Dio per i peccati degli uomini. Sono in-
terpretazioni che hanno il sapore amaro delle parole degli amici di Giobbe che, presumendo  di da-
re una spiegazione “logica”, finiscono per non sentire il dolore dei sofferenti e quindi non pensano 
secondo il Dio della Bibbia.  
 
Nel silenzio del Sabato è emerso un altro atteggiamento scomposto: la tentazione del miracolo. 
Alcuni gesti, che poco hanno a che vedere con l’umile purezza della liturgia, svelano piuttosto la 
fatica di rimanere nel sepolcro, condividendo le domande e le ansie di ogni persona di fronte alla 
morte, accettando di rivolgersi con maturità e toni sommessi al Dio che è onnipotente nell’amore. 
L’esperienza di questo tempo ha riproposto con forza un altro importante aspetto proprio del Saba-
to santo: il digiuno eucaristico.  
 
È emerso un sincero attaccamento di molti presbiteri e fedeli alla liturgia della Messa e alla comu-
nione. Lo stretto legame tra il corpo eucaristico e il corpo ecclesiale – da cui la celebre espressione 
“l’Eucaristia fa la Chiesa” – si è mostrato una volta di più vero, per quanto vissuto nella forma della 
mancanza. Ma la scena era insolita: da una parte, il corpo eucaristico veniva ripresentato sull’altare 
dai presbiteri; dall’altra, il corpo ecclesiale nella sua forma assembleare era costretto a rimanere 
lontano dall’altare, dalla mensa e dalla comunità.  
 
Si trattava di una separazione innaturale, per quanto le trasmissioni televisive potessero in parte 
supplire, integrate dalle celebrazioni domestiche. Tuttavia, anche il digiuno eucaristico prolungato 
appartiene all’esperienza del dimorare nel sepolcro in attesa della risurrezione. Dalla condivisione 
della situazione a cui tante comunità cristiane sparse nel mondo sono costrette, a causa della per-
secuzione o della scarsità dei sacerdoti, si può imparare ad apprezzare di più la celebrazione euca-
ristica e il mandato di carità che ci consegna: la comunione eucaristica è finalizzata, infatti, alla co-
munione ecclesiale e al servizio reso ai fratelli (cf. 1Cor 11,17-29). 
 
Sostare in pace e con coraggio nel sepolcro non è affatto facile: è però un passaggio necessario 
verso l’ascolto attento dei fratelli, verso una condivisione profonda delle fragilità, verso il recupero di 
un silenzio orante, verso un affidamento autentico al Signore. 

 
LA SPERANZA DELLA DOMENICA 
 

«È risorto… ed è apparso» (1Cor 15,5). L’annuncio del 
“terzo giorno”, lanciato da san Paolo nel kérygma della Let-
tera ai Corinzi, risuona nelle forme degli inni e delle narra-
zioni lungo tutto il Nuovo Testamento: le cosiddette 
“apparizioni” sono esperienze uniche, capaci di rinnovare in 
profondità la vita. Attraversando la morte Gesù ha infatti 
cambiato la direzione della storia. Non si tratta di un suo pri-
vilegio esclusivo: egli è risorto come «primizia di coloro che 
sono morti» (1Cor 15,20), come «primogenito dei morti» (Ap 
1,5), come il primo di tutti, perché spalanca il sepolcro di cia-
scuno di noi. 

 
Gesù risorge solo il terzo giorno, quando ormai la morte 
sembrava averlo inghiottito per sempre, quando la pietra pa-
reva averlo tumulato definitivamente. Solo il terzo giorno, 
perché la risurrezione è vera e credibile quando abbraccia la 
morte e la sepoltura: il corpo di Gesù risorto è                 ► 
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Pienamente “trasfigurato”, perché in precedenza aveva accettato di essere completamente “ sfigu-
rato”. La sua gloria risplende, perché è passata attraverso una piena solidarietà con gli uomini: ha 
raccolto tutto l’umano, anche nei suoi risvolti più orribili. La pandemia ha messo alla prova l’annun-
cio della speranza cristiana, la “beata speranza” di cui parla la liturgia. Forse ha svelato anche i li-
miti di una predicazione troppo astratta sulla vita eterna, frettolosamente preoccupata, quando non 
semplicemente silente, di rimandare all’aldilà senza sostare il tempo giusto sul Golgota e nel sepol-
cro. Nonostante i tentativi di rinnovare l’annuncio della speranza cristiana (cf. Benedetto XVI, Spe 
Salvi), siamo rimasti ancorati ad una concezione secondo cui l’immortalità e la risurrezione sono 
temi del “post”: riguardano cioè solo ciò che saremo dopo la morte. Nella cultura occidentale temi 
come la fine e l’oltre sono stati in buona parte rimossi. La morte, imbarazzante e fastidiosa, ha subi-
to due tentativi di neutralizzazione: con il silenzio o, all’opposto, con la spettacolarizzazione. 

 
La vita eterna, con tutti i suoi risvolti – giudizio, paradiso, purgatorio, inferno, risurrezione – è bana-
lizzata o relegata nello scaffale dell’evocazione simbolica: due tentativi di escluderla dall’orizzonte 
terreno, dalle cose umane su cui vale la pena puntare. Per noi cristiani è sì una questione di lin-
guaggio, ma è soprattutto una questione di esperienza e testimonianza. Il linguaggio va certamente 
aggiornato, non solo a livello teologico, ma anche della prassi pastorale e della predicazione; ma è 
soprattutto necessario saper cogliere i segni della vita eterna dentro la vita terrena di ogni giorno. 
 
Il Vangelo di Giovanni spesso annuncia la vita eterna e la risurrezione al presente, ad esempio con 
le lapidarie parole di Gesù a Marta: «Io sono la risurrezione e la vita» (cf. Gv 11,25). Chi cammina 
verso un traguardo desiderabile accetta anche le fatiche del percorso senza perdersi d’animo; chi 
cammina nella speranza della vita eterna trova tracce di eternità anche nel gesto di dare un bic-
chiere d’acqua ad un piccolo (cf. Mt 10,42). Vangelo alla mano, il formulario dell’esame finale sarà 
molto semplice: «Mi hai assistito quando ho avuto fame e sete, ero nudo e povero, ero straniero, 
malato e carcerato?» (cf. Mt 25,31-46). In definitiva, «alla sera della vita saremo giudicati sull’amo-
re» (San Giovanni della Croce). 
 
L’annuncio della speranza cristiana (Rm 5,5) è tutt’altro che alternativo alla speranza umana: l’aver-
lo talvolta presentato come una raccolta di verità astratte, slegate dall’esistenza terrena e dalle sue 
attese, ha prestato il fianco all’accusa di alienazione, illusione o fantasia compensativa. L’escatolo-
gia cristiana è in realtà un’antropologia che reclama pienezza, una carità che inizia a prendere cor-
po nel presente e si orienta al suo compimento. Senza questo orizzonte, ogni germe di amore, ogni 
progetto, ogni desiderio e sogno, andrebbero inesorabilmente ad infrangersi: sarebbe davvero un 
raggiro la nostra vita sulla terra, se fosse sufficiente un virus o un terremoto, una distrazione in auto 
o un momento di disperazione perché tutto finisca, per sempre.  
 

La speranza cristiana si fonda sull’esperienza che la 
comunità credente fa del Risorto. Ancora otto giorni 
dopo la risurrezione di Gesù, infatti, i discepoli si ri-
trovano nel Cenacolo, in una casa, a porte chiuse 
(cf. Gv 20,19). Hanno una percezione angosciosa 
del rischio che corrono fuori da quell’ambiente, che 
adesso sentono come rassicurante ma che alla lun-
ga sanno essere troppo angusto. Il Risorto li raggiun-
ge nell’ambiente chiuso in cui si sono rifugiati: l’in-
contro avviene anzitutto il primo giorno dopo shab-
bat, cioè il primo giorno lavorativo dopo quello di riposo e di festa. Il Risorto viene ad attivare pro-
cessi di vita evangelica nel tempo quotidiano dei discepoli.   
 
Non si dice quanto si sia trattenuto con i discepoli: si può presumere che lo abbia fatto per tutto il 
tempo necessario per rasserenarli, per fare loro una catechesi sui misteri della fede e per motivarli 
ad un nuovo stile di vita. Se da una parte il trauma della morte violenta di Gesù aveva disorientato i 
discepoli e li aveva fatti rinchiudere in se stessi, dall’altra aveva paradossalmente sollecitato do-
mande come quella di Tommaso – «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il 
mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo» (Gv 20,25) – 
che trovano adesso una risposta nel Risorto.                                                                                 ► 
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L’evento della risurrezione di Gesù pone il nostro desiderio di vita in un orizzonte di possibilità rea-
le. La sua risurrezione comporta la definitiva trasfigurazione del corpo, l’ingresso della carne nella 
dimensione divina. Il suo corpo terreno è stato investito dallo Spirito e glorificato, anticipando la ri-
surrezione finale di ciascuno di noi: «La sua risurrezione non è una cosa del passato; contiene una 
forza di vita che ha penetrato il mondo. Dove sembra che tutto sia morto, da ogni parte tornano ad 
apparire i germogli della risurrezione. È una forza senza uguali. È vero che molte volte sembra che 
Dio non esista: vediamo ingiustizie, cattiverie, indifferenze e crudeltà che non diminuiscono. 
 
Però è altrettanto certo che nel mezzo dell’oscurità comincia sempre a sbocciare qualcosa di nuo-
vo, che presto o tardi produce un frutto. In un campo spianato torna ad apparire la vita, ostinata e 
invincibile. Ci saranno molte cose brutte, tuttavia il bene tende sempre a ritornare a sbocciare ed a 
diffondersi. Ogni giorno nel mondo rinasce la bellezza, che risuscita trasformata attraverso i drammi 
della storia. I valori tendono sempre a riapparire in nuove forme, e di fatto l’essere umano è rinato 
molte volte da situazioni che sembravano irreversibili. Questa è la forza della risurrezione e ogni 
evangelizzatore è uno strumento di tale dinamismo» (Evangelii Gaudium, n. 276). 

 
PER UN CAMMINO CREATIVO 
 

Una lettura pasquale della esperienza della pandemia non 
può prospettare il semplice ritorno alla situazione di prima, 
augurandosi di riprendere l’aratro da dove si era stati co-
stretti a lasciarlo. L’esperienza del Venerdì e del Sabato – la 
permanenza sulla croce e nel sepolcro – non può più essere 
vissuta dai cristiani come una parentesi da chiudere al più 
presto: deve, piuttosto, diventare una parenesi, cioè un’esor-
tazione, un invito a maturare un’esistenza diversa. Risuona-
no ancora le parole di papa Francesco: «La pastorale in 
chiave missionaria esige di abbandonare il comodo criterio 
pastorale del “si è fatto sempre così”. Invito tutti ad essere 
audaci e creativi in questo compito di ripensare gli obiettivi, 
le strutture, lo stile e i metodi evangelizzatori delle proprie 
comunità»   

(Evangelii Gaudium, n. 33). 
 
La croce e il sepolcro possono diventare cattedre che inse-
gnano a tutti a cambiare, a convertirsi, a prestare orecchio e 
cuore ai drammi causati dall’ingiustizia e dalla violenza, a 
trovare il coraggio di porre gesti divini nelle relazioni umane: 
pace, equità, mitezza, carità. Sono questi i germi di risurrezione, i lampi della Domenica, che rendo-
no concreto e credibile l’annuncio della vita eterna. 
 
Se avremo imparato che tutto è dono, se da questo sorgerà un nuovo stile personale e comunitario, 
che rinuncia alla lagnanza e all’arroganza e adotta la condivisione, il ringraziamento e la lode, allora 
la pandemia ci avrà insegnato qualcosa di importante. L’avremo vissuta, letta ed elaborata ascol-
tando lo Spirito e partecipando al mistero della Pasqua di Gesù, Crocifisso e Risorto. 
 
Ripartiremo, allora, come comunità ecclesiale sui passi dell’uomo del nostro tempo, animati da te-
nerezza e comprensione, da una speranza che non delude  

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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Ricordiamo la figura del sacerdote, entusiasta della sua vocazione,  preparatissimo, di profonda 
cultura e dotato di straordinaria memoria e grande ironia. 

Amava le persone, amava conoscerle, fre-
quentarle e avvicinarle a sé; ma detestava le 
ipocrisie, le false apparenze, i protagonismi. 
La sua schiettezza, il suo porre in luce il di-
fetto là dove regna la certezza d’essere nel 
giusto, non lo ha certo aiutato a farsi amare.  

La sua era una grande fede, sincera, medita-
ta e praticata col servizio; spesso ripeteva 
che la Chiesa si serve, non ci si serve della 
Chiesa. 

Pregava molto e per tutti; cercava nei parroc-
chiani l’affetto e la fiducia come sacerdote, 
per questo a volte si rammaricava: il sacer-
dote serve per le funzioni, ma nessuno viene 
da me a chiedermi come si prega; tutti hanno 
fede, ma la propria, questo non fa comunità. 

 

Era un irriducibile entusiasta, fiducioso nella provvidenza per chi agisce nel bene; tanto si è impe-
gnato per il restauro della sua Chiesa di Bannone, per dare ai ragazzi e ai giovani un luogo di ritro-
vo e divertimento ripristinando il “campo da gioco” a fianco della Chiesa, grazie alla Società sporti-
va “Jaguars Parma Cricket Club” ; ha riportato in luce antichi riti religiosi tradizionali unendo l’effetto 
scenico all’intimità delle funzioni: paracadutisti, raduno di animali per la festa di Sant’Antonio Abate, 
processioni per la festa del patrono San Fermo, e la partecipata festa della Candelora e delle 
“Quarantore”… nell’intento di aggregare e fare della Chiesa un luogo di vita vera, religiosa, aggre-
gante e di cultura. Grande disponibilità l’ha rivolta a tessere buoni rapporti di collaborazione con il 
Circolo e la Corale “La Fontana” che ha ospitato in chiesa per le solennità della parrocchia.  

Memorabili sono stati i pellegrinaggi a piedi al Santuario della Beata Vergine del S. Rosario di Fon-
tanellato con la partecipazione di tanti giovani podisti e numerosi cicloamatori. E pensare che stava 
già lavorando all’organizzazione per il prossimo anno del pellegrinaggio a piedi alla volta di Santia-
go di Compostela.                                                                                                                     ► 

Festa della Presentazione di Gesù al Tempio “La Candelora 2020”. 

 Foto di gruppo con i bambini e i ragazzi  

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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Medesimo impegno lo ha riversato nella conduzio-
ne della parrocchia di Castione Baratti, a cui era 
particolarmente legato e nella collaborazione con i 
sacerdoti che si sono susseguiti in quella di Traver-
setolo.  

Da diversi anni celebrava al venerdì pomeriggio la 
S.Messa presso la Residenza per anziani “Villa Pi-
gorini-Grossi” come spesso quella presso la cap-
pella delle Suore.  

Col tempo aveva poi stretto un buon rapporto di 
amicizia con i Volontari della “Croce Azzurra”, par-
tecipando, quando possibile, alle loro manifesta-
zioni.   

Immancabile la sua presenza alla Festa della Vir-
go Fidelis organizzata dall’Associazione Nazionale 
Carabinieri in congedo, come la tradizionale cele-
brazione della festa della Madonna di Loreto, pa-
trona degli aviatori e dei paracadutisti, che si svol-
ge presso la cappellina di Guardasone con il lancio 
dei paracadutisti. 

Con i paracadutisti del Team “Folgore” Festa di San Rocco - la processione 

Inaugurazione sede Circolo “La Fontana” 

Benedizione nuovi mezzi “Croce Azzurra” 

Festa di Sant’Antonio Abate 

Castione Baratti - celebrazione dei caduti 

Festa della Presentazione di Gesù al Tempio 
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Domenica 12 luglio, il Vesco-
vo Enrico Solmi, con don Gian-
carlo, don Fausto Mora, don 
Francesco Rossolini, ha cele-
brato la santa Messa nella 
Chiesa di Bannone in ricordo di 
don Andrea Avanzini. Erano 
presenti i genitori di don An-
drea, gli scout del Gruppo Val 
D’Enza 1, i rappresentanti della 
Croce Azzurra e tantissimi fe-
deli di tutta la Nuova Parroc-
chia di Traversetolo. 

Una sentita, partecipata e 
commovente celebrazione che 
ha consentito, dopo il lungo 
periodo di silenzio dovuto al 
Covid-19, di esprimere l’affetto 
e la riconoscenza per un sa-
cerdote, don Andrea, prematu-
ramente scomparso il 7 marzo, 
che ha lasciato in tutti un pro-
fondo dolore ed un rimpianto 
per ciò che fatto e per quello 
che avrebbe potuto ancora da-
re alla sua amata parrocchia. 

Toccanti i ricordi di lui espressi 
dagli intervenuti:  

Francesco Fenga, fondatore del 
Gruppo Scout Val D’Enza 1, ha 
ricordato l’amicizia profonda che 
lo legava a don Andrea, gli anni 
trascorsi insieme nel Gruppo, ma 
anche tra loro, come amici, dialo-
gando di tanti argomenti, affron-
tando tante problematiche. 

Don Andrea aveva imparato ad 
amare il mare, imparando a nuo-

tare, proprio per restare più vicino ai suoi Scout che ha seguito per anni come Assistente Spirituale. 

Tiziana Todaro ha ricordato: "Don Baloo, così amava scherzosamente farsi chiamare quando lo 
conoscemmo nel lontano 2000. Come 
quel grande orso panciuto, un grande 
uomo buono, un compagno di viaggio, 
guida per i più piccoli, i suoi prediletti da 
sempre.  

Eravamo solo bambini, poi divenuti ra-
gazzi ed oggi giovani adulti e lui ha sem-
pre camminato con noi, per noi”. Tanti i 
ricordi degli anni trascorsi tra cui risalta 
la figura di guida che don Andrea ha sa-
puto essere: “Come pregare? Come es-
sere dei bravi catechisti? Come capire 
cosa è giusto, cosa è bene, oggi che la 
fede                                                    ► 
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Come capire cosa è giusto, cosa è bene, oggi che la fede è così distante dalla quotidianità? Queste 
e tante altre domande che sorgevano nella testa e nel cuore di giovani uomini e donne avevano per 
lui sempre una sola risposta: "GuardaLo e lasciati guardare". Stare al cospetto di Gesù, dedicare 
tempo al dialogo con Lui, questo è l'insegnamento che ci ha lasciato. "La domenica è il giorno del 
Signore" ripeteva sempre "non importa se siamo al Rifugio Locatelli a 2450 metri di altitudine sulle 
rocce lisce delle Dolomiti, celebriamo la Messa! Nello zaino ho tutto ciò che serve. Lui è qui con 
noi”.  

Alle parole di Tiziana si è quindi aggiunto il commosso ricordo, espresso tra le lacrime, di Mauro 
Maccari, in rappresentanza del MAC (Movimento Apostolico Ciechi) di Parma al cui sostegno don 
Andrea dedicava una particolare energia. 

Nella sua omelia il Vescovo, prendendo l’avvio dal Vangelo il seminatore uscì a seminare (Mt. 13.1-
23), ha dato risalto ai due protagonisti della parabola: il seminatore e il terreno. Chi semina lo fa 
con amore e convinzione nella speranza che il terreno gli renda frutto; sa che parte del seme non 
frutterà, perché il terreno, buono, incerto, refrattario, secondo la sua qualità, può accogliere e far 
germogliare il seme così come lo può far morire. Eppure il buon seminatore ripete costante la sua 
semina. Così è per gli uomini: chi è buono e crede che la Parola di Dio sia un seme che dà frutto, 
non si stanca di seminare anche se noi, come il terreno, non sempre vogliamo accogliere e dar vita 
e crescita alla Parola. 

Don Andrea è stato dapprima 
un buon terreno quindi un 
buon seminatore: ha dedica-
to la sua vita e la missione 
sacerdotale alla diffusione 
della Parola per fare il bene 
degli altri, come ogni uomo 
buono vuole.  

Il Signore guarda il cuore, 
non giudica in base alla 
quantità della resa ma all’im-
pegno profuso in base alle 
proprie possibilità. 

Dal cielo – ha concluso il Vescovo - don Andrea preghi per noi come noi preghiamo per lui, nella 
speranza che il seme da lui diffuso porti tra i frutti nuove vocazioni.  

Chi era don Andrea Avanzini 

Nato a Parma il 3/10/1965; ordinato sacerdote l’11/5/1991. 
Baccelliere in teologia. 

Nomine: Priore di Bannone 1/10/2000; Mansionario della 
Basilica Cattedrale, 11/10/2004; Amministratore parrocchia-
le di Castione Baratti, 1/9/2006; Amministratore della Par-
rocchia di Mamiano dal 2006 al 2009 e, contemporanea-
mente, Presidente della locale Scuola Materna; Assistente 
ecclesiastico diocesano del M.A.C., 19/10/2011 e Assisten-
te spirituale del Team Folgore. 

Ha frequentato la scuola media in Seminario, dove poi è di-
venuto Animatore; ha avuto il primo incarico di Cappellano a 
Noceto.  

Ha servito come Consorziale nella Chiesa di Santa Lucia di 
Parma; ha prestato servizio all’ufficio di don Giulio Ranieri 
(vicario generale) e del vescovo Bonicelli. 

È deceduto il 7 marzo 2020 per arresto cardiaco. Le sue 
spoglie riposano nel cimitero della Villetta in Parma nella 
cappella del Consorzio dei Vivi e dei Morti, confraternita del-
la quale faceva parte.   
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Perché tanta gioia? Perché sulla nostra terra, distratta 
da tante  notizie  luccicanti, molte persone sono attratte 
da  una persona semplice, una come tante altre… Per-
ché i giornali continuano a parlare di lei? 

Il 19 giugno 2020, il Papa ha autorizzato la promulga-

zione dei Decreti riguardanti, tra altri,  “il martirio della 

Serva di Dio Maria Laura Mainetti (al secolo: Teresina 

Elsa), Suora professa della Congregazione delle Figlie 

della Croce, Suore di Sant’Andrea; nata a Colico (Italia) 

il 20 agosto 1939 e uccisa Chiavenna (Italia), in odio 

alla Fede, il 6 giugno 2000”. (Promulgazione di Decreti 

della Congregazione delle Cause dei Santi,19.06.2020) 

 

Chi era Suor Maria Laura? 

Una Figlia della Croce come tante altre: insegnante, 
catechista, particolarmente attenta ai giovani, ai poveri, 
ai sofferenti, alle persone sole. 

A Chiavenna la ricordano come “la suora sempre di 
corsa”… perché  era spesso  impegnata per qualcuno. 
La sua giornata era innanzitutto per l’educazione dei 
bambini nella scuola Primaria e per l’attenzione alle 
giovani studentesse, ospiti nell’Istituto, ma non si fer-
mava lì … 

Solo dopo la sua morte sono emersi interrogativi pro-
fondi: Chi era veramente Sr. Maria Laura? Che cosa l’abitava profondamente? 
 

Possiamo “leggere”  la risposta nelle ultime parole che Sr. Maria Laura ha pronunciato quella sera 
del 6 giugno 2000: “Signore, perdonale!”. 

Quando, più tardi, abbiamo  scoperto i suoi scritti che, in momenti di gioia o di sofferenza, appunta-
va per sé, come un dialogo intimo con Dio e con se stessa, solo allora abbiamo conosciuto in pro-
fondità quella donna esile, sempre  attenta, in ascolto, mai ripiegata su se stessa e sulle sue giuste 
esigenze. 

Abbiamo, innanzitutto scoperto il suo Progetto di vita: “Fare della mia vita  qualcosa di bello per gli 
altri”. 

Allora, abbiamo compreso veramente i suoi scritti!  

 “Avvolta dall’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, sono unita giorno e notte a Te Trini-
tà, più di quanto la mia anima lo sia al mio corpo. Sono in te, Dio, più del mio sangue nelle mie ve-
ne …” 

“Non importa dove sono. Lo sa Lui. Dire il mio sì come Gesù lo ha detto al Padre, come lo ha detto 
Maria. Lasciati guidare dove vuole Lui., come vuole Lui … Tendi alla libertà interiore con l’unica 
certezza: Io sono sempre con te”.                                                                                                ► 

 

Suor Maria Laura Figlia della Croce, 

 sarà beatificata Domenica 6 giugno 2021 
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Ed ecco che  cosa suggeriva alla sua Comunità:  
 
“Impegniamoci a vivere l’accoglienza tra noi, con chi bussa, con chi telefona, con chi disturba per-
ché è quel Gesù che diciamo di amare.  Lasciamoci disturbare perché è Lui che ci vuole visitare, 
convertire, amare”. 

“Tutta la realtà, le persone sono sacramento (segno)  di questa Presenza … È chiaro che è velata 
questa sua Presenza, bisogna scoprirla”. 

Anche Sr. Maria Laura ha avuto i suoi momenti di sofferenza, non li mostrava, ma da un suo scritto 
possiamo conoscerla fino in fondo: 

“Anch’io come Pietro sono tentata di dire: Non ti conosco. Sì, preferirei conoscerti potente,  forte, 
subito vincitore … invece bisogna attendere, una lunga attesa, un’attesa dolorosa che sa di sconfit-
ta, insuccesso, fallimento, derisione, rifiuto. Faccio fatica ad attendere che Tu sia vittorioso e vinci-
tore in me …”. 

 
Ecco Suor Maria Laura! 

“Entra per pregare, esci per amare” stava scritto 
alla porta della cappella.  

Suor Maria Laura veramente incarnava questa pa-
rola; incontrava il suo Gesù nella preghiera e in 
ogni persona. 

Ha concluso la sua vita con questo raggio di luce: 
“Signore, perdonale!” 

Ringraziamo il Signore per il dono che ha fatto alla 
Sua Chiesa e alla nostra Famiglia Religiosa.  

Il Sindaco di Chiavenna così si è espresso il giorno dell’arrivo della notizia:  

“È una beatitudine nuova. Di solito i beati sono lontani nella storia. Suor Maria Laura è presente 
nella vita delle nostre famiglie, quindi questa è davvero una grande notizia!”.  

                                                                                                                         Suor Beniamina FdC 

ha avuto una vasta risonanza sulla 
stampa nazionale e sui social net-
work.   

“Sono lieto di comunicare che la 
beatificazione di suor Maria Laura 
Mainetti sarà celebrata il prossimo 6 
giugno 2021, a Chiavenna, alla pre-
senza del card. Angelo Becciu,   ► 

La notizia della data di beatificazio-
ne di Suor Maria Laura Mainetti, il 
prossimo 6 giugno (giorno del 21° 
anniversario della sua uccisione) 
come, l’annuncio che Papa France-
sco, aveva autorizzato, il 19 giugno 
scorso, la promulgazione del decre-
to del martirio  
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Prefetto della Congregazione per la Causa dei Santi”. Queste le parole con le quali il Vescovo di 
Como ha informato la comunità diocesana.  
 

Sarà, infatti, un momento che vedrà il coinvolgimento “spirituale di tutta la nostra Chiesa,  perché 
giunga preparata a comprendere i doni che Dio ci concede e a cogliere l’insegnamento e la testi-
monianza fruttuosa che suor Maria Laura ci ha lasciato”, ha spiegato il presule comasco.  

Proprio lo scorso 6 giugno il vescovo di Como, celebrando nella Collegiata di San Lorenzo in Chia-
venna in occasione del ventesimo anniversario della morte della religiosa ha detto che “nel firma-
mento di Dio da vent’anni brilla una stella e questa stella ha un nome e una storia: sr. Laura Mai-
netti” aggiungendo che sr. Laura “ha vissuto accanto a noi, ha percorso le nostre strade:  

appartiene alla schiera di coloro che papa 
Francesco definisce i Santi della porta ac-
canto. Lei è testimone di amore verso i più 
semplici e fragili, aveva una tenerezza sponta-
nea che le nasceva dalla consapevolezza di 
sentirsi amata da Gesù… tanto da provare il 
medesimo suo amore: per questo è morta per-
donando chi la stava uccidendo… Continuia-
mo a pregare affinché presto suor Maria Laura 
sia indicata dalla Chiesa fra le schiere dei bea-
ti”.  

Teresina Mainetti a 18 anni entrò nella Congrega-

zione francese delle Figlie della Croce: nell’agosto 
1959 emise i primi voti come suor Maria Laura e l’an-
no successivo fece la professione perpetua a La Puye, 
casa madre della Congregazione. Dedicò la sua vita 
alla missione tra i bambini, i giovani e le famiglie, a 
Vasto (Chieti), Roma, Parma, fino ad approdare a 
Chiavenna nel 1984: qui, nel 1987, divenne anche 
superiora della comunità. Le sue spoglie sono conser-
vate nella cappella laterale della Collegiata di San Lo-
renzo. 

 

Era il 6 giugno 2000 quando Chiavenna (Sondrio) fu 
sconvolta dalla tragica morte di suor Maria Laura 
Mainetti, religiosa della Congregazione delle Figlie 
della Croce, un punto di riferimento per la comunità 
e le famiglie. Il corpo fu ritrovato in una zona defilata, 
all'inizio del sentiero che porta verso il percorso natu-
ralistico delle "Marmitte dei Giganti". Uccisa, come 
ricostruiranno le indagini, al termine di un rituale sa-
tanico (ispirato da quella data così evocativa, il 6 del 
6 del nuovo millennio), da tre ragazze all'epoca dei 
fatti minorenni. "Eccomi! Signore, perdonale": questa 
la frase pronunciata da suor Laura mentre le giovani 
la colpivano. 

Preghiera 

Signore Gesù Eucaristia, 

che sei stato 

la fondamentale ragione di vita 

per suor Maria Laura, 

Figlia della Croce, 

rendici capaci di vivere, come lei,  

il quotidiano, 

con la freschezza, l’impegno, 

la sua dedizione gioiosa. 

Fa che amiamo la vita 

nelle sorelle e fratelli più piccoli 

e più poveri; 

e testimoniamo l’amore cristiano 

nel perdono magnanimo e totale, 

come suor Maria Laura 

ha eroicamente attestato. 

Ti supplichiamo, 

Signore della storia e di cuori, 

aiutaci con l’intercessione 

di Maria Santissima, 

a riconoscere la tua azione d’amore 

nella vita di suor Maria Laura; 

e fa che la Chiesa ce la ridoni 

santa tra i santi, compagna di cammino, 

efficace educatrice nell’amore. 

AMEN 
(con l’approvazione del vescovo Alessandro Maggiolini) 
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Tanti auguri Don Walter 
 

Prima di lasciare lo spazio alla sua “penna”, vogliamo ringraziare il Signore per averci dato Don 
Walter Dall’aglio: un amico, una guida, un testimone, un esempio. 

Il 2 luglio don Walter ha compiuto 90 anni, tutti dedicati all’amore per i suoi fedeli e per tutti. Il dono 
della sua presenza tra noi è un invito alla riflessione sulla bontà divina che offre e conserva nei suoi 
sacerdoti esempi e testimonianze di vita caritatevole; a noi l’invito a farne tesoro per crescere cri-
stianamente. 

Anche se nato a Mezzano Superiore nel 1930, essendosi la sua famiglia trasferita poco dopo a Tra-
versetolo, don Walter si sente orgoglioso d’essere un vero traversetolese. Nel nostro paese ha rice-
vuto i Sacramenti, maturato la sua vocazione e celebrata la sua prima Messa nel 1953.  

Dopo aver adempiuto al suo sacerdozio da Noceto a San Secondo e quindi a Parma, l’amore per 
Traversetolo lo ha ricondotto qui tra noi e nel nostro e suo paese, siamo certi, rimarrà a lungo. 

Aggiungendo i nostri auguri alle tante dimostrazioni d’affetto ricevute, ringraziamo di cuore don 
Walter per tutto l’amore che dimostra per la nostra Parrocchia e per il suo Notiziario. E con un affet-
tuoso abbraccio lo eleggiamo a “Protagonista della civiltà traversetolese”. 

- - - - - - - - - - - - - -  

 
Anche il Sindaco di Noceto, Fabio Fecci, ha fatto giungere a Don Walter gli auguri a nome della sua 
comunità ricordando che nel 2015 era stato nominato cittadino onorario del suo Comune. 

cittadinanza onoraria con la seguente motivazione: «per le attività in campo sociale, culturale e 
sportivo da lei svolte a favore della comunità nocetana».  

«È a Noceto che ho imparato a fare il parroco»  

Sono trascorsi più di sessant’anni da quando 
monsignor Walter Dall'Aglio ha svolto il servi-
zio di cappellano a Noceto, ma i ricordi di 
quell'esperienza sono rimasti più che mai niti-
di nella mente e nel suo cuore.  

“Sono stati sette anni (1953 -1960) vissuti in-
tensamente, sempre a contatto con i giovani, 
per la cui crescita avevamo speso energie 
con entusiasmo, visto che la gente riconosce-
va l’impegno di noi sacerdoti (l'allora parroco 
monsignor Luigi Copello e l'altro cappellano, 
don Armando Bizzi) e dei volenterosi laici. 
Memorabili sono rimasti i campi estivi degli 
Scouts, le iniziative estive della Parrocchia e i 
pellegrinaggi a Lourdes. 

L’Oratorio era il punto di ritrovo di tutta la gio-
ventù. Organizzavamo continuamente tornei 
di calcio. Proprio in quegli anni abbiamo idea-
to la manifestazione culturale “La noce d'oro”. 
I ragazzi rimanevano lì da mattina a sera per-
ché era l'unico punto di ritrovo e le famiglie si 
fidavano di noi”.  

Nel 2015, l’Amministrazione Comunale di No-
ceto, nell’ambito delle iniziative del “Premio 
San Martino, ha conferito a Don Walter la  
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“PROTAGONISTI DELLA 

CIVILTÀ PARMIGIANA” 
 

 

Iniziando a scrivere la mia paginetta, per la 
seconda volta, sulla CIVILTÀ PARMIGIANA, 
mi sento aggredire da un senso di grande ti-
more e di profondo tremore. 

Timore perché dei due personaggi di Parma più noti e famosi: San Guido Maria Conforti ed il cardi-
nale Andrea Carlo Ferrari è stato già detto e scritto tutto PER LA LORO STORIA, LA SPIRITUAI-
TÀ, L’INTENSA ATTIVITÀ PASTORALE, LE LORO FONDAZIONI, INSOMMA PER LORO RICO-
NOSCIUTA SANTITÀ. 

Non accenneremo nulla di tutto questo, ma mi limiterò soltanto a riprendere qualche accenno al lo-
ro attaccamento al manifestato, riconoscente affetto a Parma, benemerita loro terra natale e luogo 
della loro formazione umana e cristiana. 

Il mio profondo tremore viene dalla paura di potere generare la convinzione che noi crediamo che 
la VERA CIVILTÀ PARMIGIANA sia solo frutto del contributo degli uomini di Chiesa. Ecco perché, 
scusandomi per la brevità, farò un doveroso cenno ad alcuni che, agendo da protagonisti, hanno 
veramente contribuito nella società civile al progresso della CIVILTÀ PARMIGIANA. 

La prima personalità che mi pare doveroso ricordare è colui che è stato Sindaco di Parma nel primo 
difficile decennio del secolo scorso e ha guidato la comunità cittadina dal 1889, 
con discontinuità, fino al 1914: il giurista e archeologo 

GIOVANNI MARIOTTI .                                                                                                         → 
 

← Da Parma all’Africa, l’esploratore parmigiano 

VITTORIO BOTTEGO fece preziose e interessanti  
scoperte, nel “Continente nero”, dal 1891 al 1897. 

Dal 1898 un altro celebre parmigiano  
ARTURO TOSCANINI diventa a 21 anni Direttore dell’Orche-
stra della Scala e quindi, negli Stati Uniti, dirige la Filarmonica 
di New York e la NBC Symphony Orchestra. 

                                                                                             →   
 

Non si può non ricordare nel 1908 il sindacalista 

← ALCESTE DE AMBRIS che nelle pianure parmensi 

organizza il più grande sciopero agricolo italiano e, con  

 
GIOVANNI FARABOLI, diventa collaboratore del 

movimento cooperativo italiano.                                   → 
 

Alceste De Ambris poi, nel 1922, seppe resistere con le 
famose “barricate” alla violenza fascista, coi forti ARDITI 
del POPOLO. 

BEATO CARDINALE ANDREA CARLO FERRARI 

Nasce a Lalatta di Palanzano (PR) – oggi Lalatta del Cardinale – il 13 agosto 1850. 

Fu consacrato sacerdote il 20 dicembre 1873 e il giorno dopo celebrò la sua prima Messa nel san-
tuario mariano di Fontanellato (PR). Dopo due anni di ministero parrocchiale venne nominato vice 
rettore, e a 27 anni, rettore del seminario di Parma. 

Leone XIII, nel 1890 lo nominava vescovo di Guastalla, nel 1891 vescovo di Como e nel 1894 Car-
dinale ed Arcivescovo di Milano.                                                                                                  ► 
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La missione pastorale del Beato a Milano si distinse: per 
una illuminata e profonda attività di predicazione ed orga-
nizzazione, molto nuova per il suo tempo; per contraddizio-
ni durissime quale la divisione del clero e del popolo nel 
campo politico-religioso, dovuta alla nuova situazione italia-
na del suo tempo, poi alla questione dei giornali cattolici 
come anche dalle accuse di modernismo lanciate contro di 
lui, contro il clero ambrosiano e contro il seminario, per la 
straordinaria attività organizzativa dei cattolici di ogni ceto, 
tanto nel campo religioso come in quello sociale.  

Il clero ed il popolo ammirarono la sua santità di vita: que-
sta fama è ancora viva in mezzo a noi. 

Durante le quattro visite pastorali, compiute nei suoi 27 anni di episcopato milanese, arrivò ad ogni 
parrocchia, ad ogni chiesetta di ogni contrada. 

Un’atroce malattia alla gola lo martoriò per due anni. Non volle calmanti neppure per subire le di-
verse operazioni che furono necessarie per alleviare il suo male. 

Dal 16 novembre 1920, quando egli ebbe ricevuto in forma solenne il S. Viatico, fino agli ultimi suoi 
giorni, passò accanto al letto del Beato Cardinal Ferrari una immensa processione di popolo di ogni 
condizione sociale. Benedetto XV aveva detto all’Arcivescovo, quando egli, vedendosi impedito di 
parlare, voleva dare le dimissioni: “Se Lei non potrà andare al popolo, il popolo verrà da Lei”. 

Nel Natale del 1920 inviò alla Diocesi la sua ultima lettera pastorale. L’ultimo documento ufficiale 
da lui firmato fu per la Festa del Papa, devozione così cara al suo cuore e così tanto predicata ai 
suoi sacerdoti ed ai suoi fedeli. 

Al tramonto della festa della Purificazione della B.V. Maria, 2 febbraio 1921, il servo buono e fedele 
tornava al Padre celeste. 

Le sue venerate spoglie riposano nell’altare del Sacro Cuore in Duomo a Milano. 

Il 1° febbraio 1975, con decreto di S.S. Paolo VI furono dichiarate le virtù eroiche del cardinal Fer-
rari e S.S. Giovanni Paolo II lo proclamò Beato il 10 maggio 1987 a Piazza S. Pietro a Roma. 

Nonostante il lungo periodo trascorso a Milano, la parmigianità non si offuscò mai nell’animo del 
Cardinal Ferrari: una volta all’anno tornava pellegrino al santuario di Fontanellato. Anche al suo 
paese, Lalatta, nonostante le rarissime visite dopo l’incarico a Milano, il suo ricordo, il suo amore e 
l’attenzione specie per i piccoli, restano nel ricordo collettivo. Don Antonio, parroco di Lalatta, poco 
prima di morire, nel febbraio del 1972, così lo ricordava: era un uomo di una straordinaria bontà. 
Non si può credere quanto egli fosse buono. Non mi pareva di parlare con un uomo, ma con un an-
gelo. 

L’affetto per la sua Pama e il Seminario sono già presenti in una sua lettera a Monsignor Conforti, il 
4 novembre 1890, poco dopo l’inizio dell’episcopato a Guastalla: … trovo una popolazione che mi 
mostra benevolenza; che ascolta volentieri la mia parola, benché, dal lato umano, così meschina; e 
quindi che mi dà speranza di potere fare qui, con la grazia di Dio, un po’ di bene. Del resto 
“secundum  hominem dico” il distacco da Parma, dal Seminario, dai miei Colleghi, dai miei carissimi 
Seminaristi Parmensi, mi costò assai e non ho sempre potuto, ad onta di tutti gli sforzi,              ► 
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trattenere le lagrime; però l’ho offerto a Dio il sacrificio di portare croce e confido che Dio benedetto 
mi conforterà …”.   

E ancora, anni dopo, ritorna la nostalgia e l’affetto per Parma che risaltano in questa semplice cu-
riosità: raggiunta Londra nel 1908 per prendere parte al primo congresso eucaristico nazionale in-
glese, il Cardinale ricevette all’accoglienza un mazzo di fiori da un bambino che, dopo averlo guar-
dato a lungo, gli chiese se veramente fosse di Parma. Alla risposta commossa e affermativa, il bim-
bo, tendendo le braccia disse “Kiss me, fhater – baciami padre”; la felicità e l’orgoglio d’essere con-
terranei riporta alla luce l’amore nostalgico della terra natale, ma rende anche evidente che l’amore 
dei parmigiani e milanesi emigrati in Inghilterra per il Cardinal Ferrari non era minore di quello dei 
fedeli italiani.  

L’affetto di Parma verso il Cardinal Ferrari trova coronamento nell’effigie marmorea eretta in suo 
ricordo sulla parete di fondo dell’ampio corridoio antistante l’ingresso del Seminario vescovile Mag-
giore. 

 

MONSIGNOR GUIDO MARIA CONFORTI 

nasce a Casalora, una frazione di Ravadese, oggi nel 
Comune di Parma, il 30 marzo 1865; ottavo dei dieci figli 
di Rinaldo, agricoltore benestante e Antonia Adorni. A 
Parma compì tutti i suoi studi, dapprima presso la scuola 
dei Fratelli delle Scuole Cristiane, poi presso il Seminario 
Diocesano, allora diretto da monsignor Andrea Carlo Fer-
rari. Intenzionato a dedicarsi all'attività missionaria, si ri-
volse ai Gesuiti e ai Salesiani ma, anche a causa di alcu-
ni disturbi neurologici che lo affliggevano (epilessia, son-
nambulismo), tutti respinsero la sua domanda.  

Venne ordinato sacerdote il 22 settembre 1888 nel san-
tuario di Fontanellato. Nel 1895 venne nominato Vicario 
generale della Diocesi. il 3 dicembre 1895 fondò l'Istituto 
emiliano per le missioni estere, per la formazione del cle-
ro missionario, ufficialmente approvata dal vescovo il 3 
dicembre 1898 come Congregazione di San Francesco 
Saverio per le missioni estere: alla congregazione venne 
affidata particolarmente l'evangelizzazione della Cina. 

Il 20 novembre 1920 la Congregazione per l'evangelizza-
zione dei popoli approvò definitivamente le Costituzioni 
della Società e il 24 ottobre 1921 il Prefetto della Congre-
gazione nominò Conforti, in quanto fondatore, Superiore 
Generale dei Saveriani vita natural durante. Dopo alcuni 

anni di organizzazione e allestimento, nel 1901 viene inaugurato per sua volontà il Museo d'Arte 
Cinese ed Etnografico di Parma. 

Il 9 giugno 1902 papa Leone XIII lo nominò arcivescovo di Ravenna e Conforti ricevette l'ordine epi-
scopale il 12 luglio successivo, lascerà l'incarico un anno dopo, ancora per malattia. Nel 1904 fu 
nominato da Papa Pio X vescovo titolare di Stauropoli, quindi con la nomina a Coadiutore della dio-
cesi di Parma succedette al vescovo Francesco Magani il 12 dicembre 1907, divenendo il 65º Ve-
scovo di Parma. Fu fondatore, con il missionario del PIME Paolo Manna, dell'Unione Missionaria 
del Clero (approvata da Benedetto XV nel 1918). Morì a Parma il 5 novembre 1931. 

Giovanni Paolo II lo ha beatificato il 17 marzo 1996 in quanto alla sua intercessione era stata attri-
buita la guarigione nel 1965 in Burundi di Sabina Kamarizada, all'epoca dodicenne, da un cancro 
pancreatico. 

È stato canonizzato da Benedetto XVI il 23 ottobre 2011. 

Attualmente le sue spoglie riposano presso il Santuario a lui dedicato nella cappella dell'Istituto 
Missioni Estere da lui stesso fondato.                                                                                              ► 
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Monsignor Conforti e la sua città 

Monsignor Conforti si definiva figlio di Parma, città che lo 
aveva cresciuto e dove fu pastore per un quarto di secolo. 
Di Parma amò la sua storia, la sua cultura, le sue monta-
gne e le sue pianure. Ma soprattutto amò la sua Chiesa e 
la sua gente. Divenuto Vescovo della città, indirizzando 
una Lettera al clero e popolo di Parma, scrive: “ Mi confor-
ta non meno il pensiero di dover spendere le mie fatiche, 
chiudere i miei giorni in mezzo ad un popolo d’animo 
aperto e leale, ricco di cuore, che ha slancio per ogni co-
sa nobile e grande e che in più circostanze mi ha dato 
prova di stima e di affetto superiori ai miei meriti” […] “se 

dovrò combattere l’errore e il vizio, non sarà mai che nutra amarezza per gli erranti; potrò essere 
contrario, ma non nemico, perché nel cuore di un Vescovo deve sempre regnare sovrana la Carità 
di Cristo”.  

La sua attività in città fu instancabile: compie cinque visite pastorali, Celebra due sinodi diocesani, 
istituisce e promuove l'Azione Cattolica, cura la cultura e la santità del clero, la formazione dei laici, 
la stampa cattolica. 

Nel 1908 resta in città durante il difficile momento dello sciopero agrario e si attiva per un'opera di 
pacificazione e di superamento dei conflitti sociali rivolgendo un forte “appello alla pacificazione e 
alla concordia”, esprimendo una dura condanna della violenza, nella convinzione che i conflitti fra 
padronato e lavoratori possono essere risolti solo attraverso la trattativa, raccomandando di fare 
“ragione delle mutate condizioni dei tempi e del lavoro”. 

Mons. Conforti tenne in particolare riguardo l’operato di padre Lino Maupas: si incontrarono in più 
occasioni, perché comune era lo spirito che li animava verso la gente e i più bisognosi. Scrive pa-
dre Pietro Rossi: “Padre Lino fu il tramite della carità del vescovo”. 

Durante gli anni della prima guerra mondiale, Monsignor Conforti svolge un'assidua azione a favore 
delle vittime del conflitto condividendo appieno i drammi e le angosce della città e della Provincia, 
duramente provate. Molte sono le visite del vescovo ai feriti negli ospedali militari, accanto ai più 
poveri e tra la gente comune; un impegno di carità che accentua la sua attenzione costante verso 
le situazioni di disagio sociale e di dolore. Finita la guerra, dal 1921 si assiste a violente contrappo-
sizioni fra le prime squadre fasciste e gruppi della sinistra, con provocazioni anche contro sacerdoti, 
associazioni cattoliche, organizzazioni sindacali “bianche”, sedi e persone appartenenti al Partito 
Popolare. Il crescente clima di violenza è ricordato dalle “barricate nell’Oltretorrente” di Parma 
dell'agosto 1922 quando Mons. Conforti propone una tregua di pacificazione: dopo essere passato 
dal Prefetto, affronta il comando fascista in uno storico incontro con Italo Balbo e fa pubblicare un 
appello alla cittadinanza, che bene esprime la volontà di pace del suo vescovo. Nella notte fra il 5 e 
il 6 agosto il comando fascista ordina la smobilitazione. Italo Balbo e i suoi uomini abbandonano la 
città. 

Per la sua incessante, discreta ma instancabile azione a favore dei più fragili, della missionarietà 
della Chiesa, della carità diffusa, mons. Conforti ha fatto di Parma uno dei punti di riferimento di tut-
ta la Chiesa italiana. 

Tutto questo senza strepito, con “dignità e dolcezza” – come ebbe a dire mons. Angelo Roncalli. 
Qui si scorge il più parmigiano dei santi, che non ha rifiutato nulla della sua cultura, perché – come 
spesso egli ripeteva con san Paolo – “tutto ciò che è bello, tutto ciò che è buono ed ha buon nome, 
a quello pensate”. Se parmigianità è nobiltà di portamento ed eleganza condita con un pizzico di 
solennità, come si avverte ogni volta che si approda a questa città; se parmigianità è gusto del bello 
e tenacia senza aggressività; se è attaccamento alla propria terra e insieme capacità di azione a 
livello internazionale, allora Conforti l’ha ereditata e vissuta. Anzi ha elevato la nobiltà e l’eleganza 
a coscienza dell’altissima dignità di essere figlio di Dio e suo ambasciatore; ha vissuto il gusto del 
bello come capacità di vedere Dio e la sua luce in ogni cosa; la tenacia è diventata azione per il be-
ne di tutti; il rifiuto dell’aggressività è divenuta carità; la territorialità e la universalità, realizzate nella 
comunione fra le Chiese – la Chiesa di Honan Occidentale e la santa Chiesa di Parma – si sono 
espresse nella missione per tutte le genti. La parmigianità in lui si è elevata, direi sublimata: in lui si 
chiama santità. (Alfiero Ceresoli)  
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La tradizione racconta che san Francesco d’Assisi, men-
tre pregava alla Porziuncola nel corso di una notte del 
1216, ebbe una visione: Gesù e la Madonna gli apparvero 
tra gli Angeli, chiedendogli quale grazia desiderasse. 
Francesco, avendo tanto pregato per i peccatori, chiese il 
perdono di tutte le colpe per coloro che, confessati e pen-
titi, visitassero la chiesa. Per intercessione della Madon-
na, la sua richiesta venne esaudita a patto che egli si ri-
volgesse al papa, come vicario di Cristo in terra, per ri-
chiedere l'istituzione di tale indulgenza. 
 

Da poco tempo era morto a Perugia, papa Innocenzo III e, proprio in quei giorni, era stato eletto il 
suo successore: Onorio III. Così Francesco, Il mattino seguente, insieme al confratello Masseo da 
Marignano, si recò a Perugia per incontrare il nuovo papa. Francesco e Masseo furono ammessi 
alla sua presenza e gli esposero la richiesta di un'indulgenza senza l'obbligo del pagamento di un 
obolo o il compimento di un grande pellegrinaggio penitenziale (com'era invece consuetudine allo-
ra). Le argomentazioni di Francesco ebbero la meglio sui dubbi e le perplessità del papa e dei car-
dinali, che tuttavia ridussero l'applicazione dell'indulgenza a un solo giorno all'anno (il 2 agosto), 
pur concedendo che essa liberasse «dalla colpa e dalla pena in cielo e in terra, dal giorno del batte-
simo al giorno e all'ora dell'entrata in questa chiesa». 
 
L’indulgenza risale quindi al 1216, concessa da papa Onorio III a tutti i fedeli.  
Il Diploma di Teobaldo, indicato anche con il nome di "Canone teobaldino", è il principale documen-
to storico relativo alla concessione di tale indulgenza: fu redatto dal frate minore e vescovo di Assisi 
Teobaldo ed emanato dalla curia vescovile assisiate il 10 agosto 1310. 
Inizialmente riservata esclusivamente alla chiesa della Porziuncola, nel corso del tempo l'indulgen-
za fu estesa prima a tutte le chiese francescane e successivamente a tutte le chiese parrocchiali, 
restandone comunque immutata la data e la denominazione. 
 
Anche a Traversetolo, come in ogni parrocchia, si è da sempre rinnovato il Perdono d’Assisi. 
Nell’anno 1926, centenario della morte di san Francesco (Assisi 1181/1182 -secondo le diverse 
fonti – Assisi 3 ottobre 1226) don Varesi così lo annunciava: 

“a mezzogiorno del 1° agosto incomincia il tempo utile per l’Indulgenza del S. Perdono d’Assisi, la 
quale si può acquistare ogni volta in cui si visita la Parrocchiale di Traversetolo da coloro che si ac-
costano ai Sacramenti della Confessione e della S. Comunione, pregando secondo le intenzioni del 
Sommo Pontefice. Tale indulgenza si può acquistare fino alla mezzanotte del 2. 

In quest’anno, ricorrendo il centenario di San Francesco d’Assisi, si è ordinata una bella statua del 
Santo per la nostra Chiesa, e si spera di poterla inaugurare il giorno del Perdono. Tale iniziativa sa-
rà gradita ed i buoni vorranno concorrere alla spesa (L. 250). 

Per il Perdono: s. Messa alle ore 5, 6, 6.30, 7 con benedizione; 7.30, 8, 8.30. alla sera, Rosario, 
canto delle Litanie dei Santi davanti al Santissimo e Benedizione”. 

 

Cosa rimane oggi di questa pratica? Poco o nulla. Oggi le indulgenze vengono associate ad impor-
tanti avvenimenti: centenari, ricorrenze, visite a santuari in occasioni speciali. Tutto cambia e cam-
biando anche le tradizioni e le occasioni di meditare sulle nostre colpe e sentire il bisogno di essere 
perdonati si adeguano.  

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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Il 3 agosto 1929 veniva inaugurata la 

“Nuova Chiesa Parrocchiale” 

di Traversetolo.  
 

Faticosamente ricostruita sull’antica diroccante Chiesa, il 
3 agosto 1929, mons. Varesi vedeva finalmente coronato 
il suo sogno di dare a Traversetolo una Chiesa nuova, 
ampia, bella, come Cristo, ma anche il suo popolo merita-
vano. Un sogno che, iniziato dai giovani del catechismo 
con una piccola raccolta fondi nel 1925, si realizzava do-
po quattro anni di fatica per raccogliere i denari necessari: 
tutte offerte provenienti dalla popolazione, stimolata con 
diverse iniziative, e da diversi benefattori. Uno sforzo 
enorme che più volte comportò per don Varesi timori, 
sconforto e ossessione per i debiti. 

Finalmente però il 2 agosto giungeva a Traversetolo il Ve-
scovo Guido Maria Conforti che, dopo la veglia alle Sacre 
Reliquie dei Martiri s. Stefano, s. Lorenzo, s. Biagio, rac-
chiuse in apposita teca riposta nel sepolcreto dell’Alare 
nuovo, il giorno seguente, 3 agosto alle sei del mattino 
dava inizio alla cerimonia della consacrazione della nuova 
Chiesa. Verso le ore otto il popolo poté entrare nella 
Chiesa per assistere al compimento del rito nel suo più 
bello, ammirando le cerimonie compiute dal Vescovo cir-
condato da dodici seminaristi. Oggetto di speciale ammirazione, naturalmente da parte del popolo, 
la consacrazione del Nuovo Altare, delle dodici croci e la combustione susseguente. Terminata la 
cerimonia della consacrazione, il Vescovo celebrò la Santa Messa solenne.   

La vicinanza e le preghiere di 
Papa Francesco per le nostre 
Suore. 

 

Il Covid 19 non ha risparmiato la 
Comunità delle nostre Suore Figlie 
della Croce.  

E’ stato un periodo duro, ma la 
Provvidenza ha concesso a tutte 
loro di tornare risanate, dopo  l’im-
pegnativa degenza in ospedale.  

Anche in questa occasione Suor 
Maria Silvia aveva voluto scrivere 
al Pontefice, per chiedergli una 
speciale preghiera ed una partico-
lare benedizione per le consorelle. 

Ecco il testo della risposta perve-
nutale dalla Santa Sede: 
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Il nuovo documento della Congregazione per il clero, approvato dal 
Papa nella festa dei Santi Pietro e Paolo, promulgato lo scorso 29 
giugno. 

 

“Sollecitato da non pochi Vescovi, - spiega 
il segretario della Congregazione mons. 
Andrea Ripa - questo Dicastero ha avverti-
to la necessità di elaborare uno strumento 
per sostenere e accompagnare i diversi 
progetti di riforma delle comunità parroc-
chiali e le ristrutturazioni diocesane, già in 
atto o in via di programmazione. Non si 
tratta di "ingabbiarli" nella fredda schemati-
cità di modelli precostituiti e identici per tut-
ti, bensì di mantenerli all’interno dell’ampio 
alveo ecclesiale, per accompagnare un 
‘andare insieme’– Pastori e Popolo di Dio – 

senza cercare di comprimerne il cuore e lo Spirito entro piani pensati solo a tavolino”.  
 
Il documento, annota, “non contiene novità legislative ma propone modalità per meglio applicare la 
legge vigente, facendo tesoro dell’esperienza della Congregazione per il Clero nel suo servizio alle 
Chiese particolari, nonché nell’ascolto delle loro necessità e nell’accoglimento delle loro ricchezze. 
D’altra parte, una Chiesa sempre impegnata nella missione evangelizzatrice ricevuta da Cristo, in 
un mondo più articolato rispetto al passato e connotato dai segni del pluralismo culturale, ha biso-
gno di porre il proprio dinamismo "in uscita", avviando, ove necessario, anche una riforma delle 
proprie strutture e una riorganizzazione delle forme di affidamento e di partecipazione all’esercizio 
della cura pastorale, nel segno di una maggiore corresponsabilità di tutti i battezzati”.  
 
Le parrocchie sono chiamate ad una “svolta”, e a trovare nuove modalità, argine all’ “indifferenza”, 
per avvicinare alla Parola di Dio. Soprattutto aperte a tutti, con particolare attenzione alle nuove for-
me di povertà, a chi è disoccupato e nel bisogno.  
 
“Si potrebbe dire - spiega ancora mons. Andrea Ripa- che il senso del documento è ricordare che 
nella Chiesa c’è posto per tutti e tutti possono trovare il loro posto nell’unica famiglia di Dio, nel ri-
spetto della vocazione di ciascuno, cercando di valorizzare ogni carisma e di preservare la Chiesa 
da alcune possibili derive, come "clericalizzare" i laici o "laicizzare" i chierici, o ancora fare dei dia-
coni permanenti dei "mezzi preti" o dei “super laici””. 

 
“A tale fine - spiega mons. Ripa - è stato preso in considerazione il tema dei raggruppamenti di par-
rocchie, chiamati “unità pastorali”, nonché di quelli di vicariati foranei, detti “zone pastorali” volte a 
migliorare, nelle diocesi più grandi, la connessione tra il “centro” e la “periferia”, attraverso la costi-
tuzione di Vicari Episcopali preposti a ciascuna zona, a nome del Vescovo diocesano, sotto la sua 
autorità e in comunione con lui”. l’Istruzione intende offrire ai Vescovi e ai loro collaboratori, chierici 
e laici, gli strumenti pastorali e canonici per operare secondo un agire genuinamente ecclesiale, do-
ve diritto e profezia si possano coniugare per il maggior bene della comunità”. 
 
"il documento - spiega il Vaticano - tratta il tema della cura pastorale delle comunità parrocchiali, 
dei diversi ministeri clericali e laicali, nel segno di una maggiore corresponsabilità di tutti i battezza-
ti”; delineata la figura del parroco doc, chiarisce lo spazio riservato anche ai laici ai quali si chiede 
un “impegno generoso nella missione evangelizzatrice”, chiarendo la posizione dei diaconi da con-
siderare “assistenti”, mai “co-parroci”. 

L’offerta per le messe “deve essere un atto libero da parte dell’offerente, lasciato alla sua coscienza 
e al suo senso di responsabilità ecclesiale, non un prezzo da pagare o una tassa da esigere, come 
se si trattasse di una sorta di imposta sui sacramenti. Con l’offerta per la Santa Messa, i fedeli con-
tribuiscono al bene della Chiesa e partecipano della sua sollecitudine per il sostentamento dei mini-
stri e delle opere”. Da qui l’importanza della sensibilizzazione dei fedeli,                                       ► 
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“perché contribuiscano volentieri alle necessità della parrocchia, che sono ‘cosa loro’ e di cui è be-
ne che imparino spontaneamente a prendersi cura, in special modo in quei Paesi dove l’offerta del-
la Santa Messa è ancora l’unica fonte di sostentamento per i sacerdoti e anche di risorse per l’e-
vangelizzazione”. 

Può fare il parroco solo chi ha ricevuto "l’ordine del presbiterato". Il che vale anche nei luoghi dove 
c’è carenza di sacerdoti. "L’ufficio di parroco comporta la piena cura delle anime. Di conseguenza 
perché un fedele sia validamente nominato parroco occorre che abbia ricevuto l’Ordine del presbi-
terato, esclusa ogni possibilità di conferire a chi ne fosse privo tale ufficio o le relative funzioni, an-
che nei casi di carenza di sacerdoti". “Proprio per il rapporto di conoscenza e vicinanza che si ri-
chiede tra un pastore e la comunità, l’ufficio di parroco non può essere affidato a una persona giuri-
dica particolare – a parte quanto previsto dal can. 517, §§ 1-2 – l’ufficio di parroco non può essere 
affidato a un gruppo di persone, composto da chierici e laici. Di conseguenza, sono da evitare de-
nominazioni come, "team guida", "équipe guida", o altre simili, che sembrino esprimere un governo 
collegiale della parrocchia”. 

Nella Chiesa c’è posto per tutti e tutti possono trovare il loro posto, nel rispetto della vocazione di 
ciascuno: il senso dell’Istruzione sulla parrocchia è tutto qui. Il documento propone modalità per 
una migliore applicazione della normativa vigente, così da favorire la corresponsabilità dei battez-
zati e promuovere una pastorale di vicinanza e cooperazione tra le parrocchie. Ciò che emerge, so-
prattutto, è l’urgenza di un rinnovamento missionario, una conversione pastorale della parrocchia, 
affinché essa riscopra quel dinamismo e quella creatività che la portano ad essere sempre “in usci-
ta”, con il contributo di tutti i battezzati. Composta di undici capitoli, l’Istruzione si potrebbe dividere 
in due macro-aree: la prima (cap.1-6) offre una riflessione ampia sulla conversione pastorale, il 
senso missionario e il valore della parrocchia nel contesto contemporaneo; la seconda (cap. 7-11), 
invece, si sofferma sulle ripartizioni delle comunità parrocchiali, i diversi ruoli in esse presenti e le 
modalità di applicazione delle relative norme.  

 

La parrocchia, “casa in mezzo alle case” 
 

Segno permanente del Risorto in mezzo al popolo, dunque, la parrocchia è “casa in mezzo alle ca-
se” – si legge nella prima parte del documento - e il suo senso missionario è fondamentale per l’e-
vangelizzazione. La globalizzazione e il mondo digitale ne hanno modificato il legame specifico con 
il territorio che non è più solo uno spazio geografico, bensì uno spazio esistenziale. Ma è proprio in 
questo contesto che emerge la “plasticità” della parrocchia, capace di cogliere le istanze dei tempi 
e di adeguare il suo servizio ai fedeli e alla storia. Per questo, l’Istruzione sottolinea l’importanza di 
un rinnovamento in chiave missionaria delle strutture parrocchiali: lontano da autoreferenzialità e 
sclerotizzazioni, esse dovranno puntare sul dinamismo spirituale e su una conversione pastorale 
basata sull’annuncio della Parola di Dio, la vita sacramentale e la testimonianza della carità.  
 
La “cultura dell’incontro” dovrà essere, inoltre, il contesto necessario a promuovere il dialogo, la so-
lidarietà e l’apertura verso tutti: in tal modo, le comunità parrocchiali potranno sviluppare una vera e 
propria “arte della vicinanza”. In particolare, l’Istruzione raccomanda la testimonianza della fede 
nella carità e l’importanza dell’attenzione ai poveri che la parrocchia evangelizza, ma dai quali si 
lascia evangelizzare. Ogni battezzato deve essere protagonista attivo dell’evangelizzazione – riba-
disce ancora la Congregazione per il Clero – ed è quindi essenziale un cambio di mentalità, un rin-
novamento interiore affinché si attui una riforma missionaria della pastorale. Naturalmente, tali pro-
cessi di cambiamento dovranno essere flessibili e graduali, perché ogni progetto va situato nella 
vita reale di una comunità, senza essere imposto dall’alto e senza “clericalizzare” il servizio pasto-
rale. 

 
 



 38 

 



 39 

Nuovo protocollo per la ripresa delle S.Messe dal 18 maggio 2020 
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VERBALE INCONTRO REFERENTI PARROCCHIALI 

Giovedì 25 giugno 2020, alle ore 21.00, nei locali della canonica della parrocchia di Traverse-

tolo, si è tenuto un incontro tra il parroco ed amministratore delle parrocchie di Traversetolo, Ban-

none, Castione Baratti, Cazzola, Guardasone, Sivizzano, Torre, Vignale, don Giancarlo Reverberi, i 

diaconi Pasquale Armillotta e Nando Tonello, i ministri straordinari dell’Eucaristia Aniello Gioia, Ma-

ristella Mazza Pietranera ed una suora anziana delle Piccole Figlie (ministro straordinario dell’Euca-

ristia), ed alcuni rappresentanti delle varie comunità parrocchiali afferenti a Traversetolo: Tamboro-

ni Renato e Barbieri Carlo (Castione Baratti), Tiziana Todaro (Bannone), Flavia Zanettini, Moreno 

Ronzoni, Silvana Biscaldi e Vittorio Spotti (Cazzola), Alfredo Rosi, Chiara Zangrandi ed Efrem 

Scaccaglia (Vignale e Guardasone), Riccardo Lanzi (Torre), e Mauro Fantini (Vignale).          ► 
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Don Giancarlo svolge la funzione di presidente ed il diacono Pasquale Armillotta quella di se-

gretario. 

La finalità dell’incontro è quella di confrontarci sul cammino pastorale di tutte le comunità dopo 

la scomparsa di don Andrea Avanzini. 

Prende la parola don Giancarlo che illustra la situazione pastorale: otto comunità composte da 

diversi numeri di abitanti, un sacerdote, due diaconi e quattro ministri straordinari dell’Eucaristia. 

Evidenzia che occorre una riflessione sul cammino di ogni comunità poiché le “forze in campo” non 

consentono la continua e costante presenza in tutte le comunità tutte le domeniche, anche conside-

rando la scarsa presenza di fedeli alle celebrazioni. Comunica la soppressione della messa dome-

nicale delle 10.00 a Traversetolo a favore dello svolgimento della messa alle 10.00 in altre comuni-

tà, mantenendo la messa prefestiva delle 18.00 e quelle festive delle 08.00, 11.30 e 18.00 nella 

chiesa di Traversetolo. Propone e consegna ai presenti un calendario in cui si riporta la cadenza 

periodica della messa delle 10.00 nelle quattro comunità principali, la celebrazione della messa in 

tutte le comunità in occasione del santo patrono in orari variabili in ciascuna comunità. La proposta 

verrà sperimentata nei prossimi mesi di luglio ed agosto monitorando l’affluenza, e verificata nel 

mese di settembre, anche in vista della rivisitazione del piano pastorale quinquennale della nuova 

parrocchia, che terrà presente anche le feste e le singole iniziative parrocchiali. 

Don Giancarlo chiede ai presenti di porre l’attenzione alla riscoperta del proprio battesimo, da 

spendere ogni giorno al servizio del prossimo. Il battesimo che ci fa sacerdoti in Cristo: ogni battez-

zato può pregare il rosario per i defunti, anche per più defunti contemporaneamente. È necessario 

quindi che ogni comunità esprima dei battezzati che si rendano disponibili al servizio della propria 

comunità, nell’animazione e nella formazione dei laici, nella catechesi dei bambini e dei ragazzi. 

Segnala l’opportunità che alcuni laici possono diventare ministri straordinari dell’Eucaristia, anche 

per permettere “un po’ di respiro” agli altri ministri. 

Chiede ai presenti di farsi mediatori nelle loro comunità nell’individuazione di tali figure, se-

gnalandogliele, e di fargli pervenire nelle prossime settimane anche per iscritto commenti, segnala-

zioni e proposte dalle singole comunità. 

L’accolito Rosi evidenzia il primato della messa sulla celebrazione della Parola, e che la co-

munità di Vignale sta pian piano morendo. 

Don Giancarlo evidenzia gli effetti negativi della messa in TV: finita l’emergenza, in molti fedeli 

è rimasta la considerazione che la messa in TV è la stessa che quella in presenza. I casi “estremi” 

non sono la normalità. Un conto è l’emergenza, un conto è ascoltare la messa mentre si sta cuci-

nando. La messa è partecipazione, è relazione con Gesù, non la visione di uno spettacolo. Anche 

la preghiera fatta al di fuor della relazione con Cristo (ripetere a memoria delle formule) è inutile. 

Don Giancarlo rileva che l’emergenza ha fatto calare fortemente le donazioni (circa € 20.000), 

quasi a parità dei costi di gestione (gas, luce, IMU, rifiuti, ecc.): azzeramento dei funerali, dei matri-

moni, delle comunioni e delle cresime, delle visite alle famiglie.                                                 ► 
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La SANTA MESSA FESTIVA delle ore 10,00 

è celebrata nella Chiesa di: 

Don Giancarlo comunica che alla messa di domenica 12 luglio alle ore 10.00 a Bannone sarà 

presente il nostro vescovo che celebrerà una messa in suffragio di don Andrea. A Bannone, in tutte 

le altre domeniche si terrà la celebrazione della Parola da parte del diacono Pasquale Armillotta. 

Identico discorso per Cazzola (diacono Nando Tonello), Castione Baratti (ministro straordinario 

dell’Eucaristia) e Guardasone (ministro straordinario dell’Eucaristia). 

Tiziana Todaro chiede conferma a don Giancarlo di essere lui stesso referente per le iniziative 

parrocchiali di Bannone, referenzialità confermata. 

Don Giancarlo ricorda infine di essere in attesa di un ritorno dalle singole comunità in termini 

di persone disponibili, iniziative da segnalare, monitoraggio dell’affluenza alle celebrazioni domeni-

cali. 

Alle ore 22.15 si scioglie l’assemblea. 

Il presidente:  don Giancarlo Reverberi 

Il segretario:  diacono Pasquale Armillotta 

Domenica 2 Agosto GUARDASONE 

Domenica 9 Agosto 

San Fermo 

BANNONE 

Sabato 15 Agosto 

Festa dell’Assunta  

VIGNALE 

Domenica 16 Agosto 

San Rocco 

CAZZOLA 

Domenica 23 Agosto CASTIONE BARATTI 

Domenica 30 Agosto CAZZOLA 

IN QUESTE DOMENICHE O FESTE NON CI SARA’ LA  MESSA DELLE 
ORE 10,00 NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI TRAVERSETOLO 

NELLE ALTRE DOMENICHE O FESTE CI SARA’ LA LITURGIA 

DELLA PAROLA 

(TORRE COME RIFERIMENTO O CASTIONE O TRAVERSETOLO) 
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FESTE DA RICORDARE 

 

TRAVERSETOLO 

 

SAN GIACOMO 

 

25 LUGLIO 

  

 

ORATORIO DI 
SAN GIACOMO 

  

 

MESSA ORE 20.30 

 

TORRE 

 

MADONNA 
DELLA NEVE 

 

5 AGOSTO 

  

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE 20.00 

 

BANNONE 

 

SAN FERMO 

 

9 AGOSTO 

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE 10,00 

 

GUARDASONE 

 

SAN LORENZO 

 

10 AGOSTO 

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE 20,00 

 

VIGNALE 

 
ASSUNZIONE 
VERGINE 
MARIA 

 

15 AGOSTO 

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE 10.00 

 

TRAVERSETOLO 

 

SAN ROCCO 

  

 

16 AGOSTO 

  

  

 

ORATORIO DI 

SAN ROCCO 

 

MESSA ORE 21.OO 

 

CAZZOLA 

 

SAN ROCCO 

 

16 AGOSTO 

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE 10,00 

 

CASTIONE B. 

 

SAN DONNINO 

 

8 OTTOBRE 

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE  

 

CAZZOLA 

 

SAN NICOLA 

 

6 DICEMBRE 

  

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA ORE 

 

SIVIZZANO 

 

SANTA LUCIA 

 

13 DICEMBRE 

 
 

CHIESA PARR.LE 

TRAVERSETOLO 

 

MESSA 

 

TORRE 

 

S.STEFANO 

 

26 DICEMBRE 

 

CHIESA PARR.LE 

 

MESSA 


